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Presentazione

Il primo giugno 1927 l’anima benedetta di Pa-
​dre Annibale Maria Di Francia raggiungeva il seno 
di Abramo. I suoi figli spirituali si premurarono, 
dal mese successivo, di pubblicare a puntate sul pe​-
riodico Dio e il prossimo dei Cenni biografici non 
firmati che, tuttavia, sappiamo essere stati redatti 
da P. Serafino Domenico Santoro.

Apparsa l’ultima puntata nel numero di gen​-
naio ‑ febbraio 1928, fu confezionato un opuscolo che cominciò a circolare quale prima biografia del Di 
Francia. Si trattava piuttosto di cenni biografici, co-
​me recitava il titolo, anzicché di una vera e propria biografia; tuttavia, rimane un documento, importan-
​te sia per il fatto che fu redatta subito dopo la sua 
morte; sia perché è basata essenzialmente sugli Ap​-
punti che Padre Santoro aveva preso durante alcu​-
ni colloqui con il Fondatore.

Questi, Cenni biografici, nonostante risentano 
dello stato emotivo suscitato dalla morte recente 
del Padre Annibale, nella sostanza sono storica​-
mente fondati e costituiscono una testimonianza.

Nella Prefazione all’opuscolo Padre Santoro au-spicava quanto prima una vera e propria biografia 
«ben più vasta», in cui fosse raccolto «tutto ciò che 
si può degli episodi della sua vita, e dei documenti 
della sua operosità».

Era un augurio che doveva prendere corpo, no​nostante gli insistenti solleciti di Don Orione, solo 
nel 1937. In quell’anno, infatti, P. Francesco Vitale, 
primo successore del Di Francia, poneva termine al​-
la Biografia tanto desiderata. L’edizione apparve, 
però, solo nel giugno del 1939.

Si trattò di una pietra miliare nella conoscenza 
umana e spirituale del Di Francia, una fonte prima-
​ria di informazione, proprio perché scritta da un te‑


stimone oculare che aveva vissuto una vita accanto 
al Personaggio.

Certo, si tratta di un documento che risente di 
tutte quelle particolari caratteristiche dell’epoca in 
cui fu redatto (stile, schemi e canoni agiografici) 
che, tuttavia, per nulla inficiano la storicità della 
persona e l’oggettività degli avvenimenti. Ciò non 
esclude qualche lieve imprecisione dovuta più che 
altro ad impossibilità di controllo documentario che biografie storiche recenti hanno meglio puntualiz​-
zato. In altre parole, sia per la conoscenza del Di 
Francia, sia per la conoscenza della storia primeva 
delle sue Opere, questa prima biografia è da consi​-
derare un classico, un punto di riferimento per tut-
​to quanto è stato pubblicato finora.

Accanto al valore storico del documento, la Bio-
​grafia scritta da Padre Vitale ha il merito indiscus​-
so di una lettura attenta dell’uomo spirituale, della delicatezza delle virtù, della finezza di sentimenti 
che albergavano nel Di Francia. Un’analisi profon​-
da dell’itinerario spirituale percorso in vista dell’o​-
biettivo finale: la rassomiglianza con il Cristo.

La fondamentale importanza di questo scritto reclamava una nuova edizione. Data la storicità del documento si è, tuttavia, preferito riproporlo in una ristampa fotolitografica.

Roma, 8 dicembre 1993

43° anniversario del pio transito di P. Vitale
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Nella compilazione di questo libro l’Autore dichiara di sot​tomettersi in tutto ai decreti del Sommo Pontefice Urbano VIII 
e alle prescrizioni della S. Chiesa Cattolica, della quale si pro​-
testa figlio obbedientissimo.

PREFAZIONE

La fama di santità, che spesso accompagna i servi 
di Dio durante la loro vita, si accresce ordinariamente dopo la morte, e alimenta il desiderio di conoscere tutte 
le opere che li resero degni della universale ammirazio-
​ne e di aspirare agli onori dell’altare.

Fra costoro, per unanime consenso di quanti lo co​nobbero o ebbero sentore delle sue opere, è da annove-
​rarsi il Can. Annibale Maria Di Francia, il quale sin dall’istante che indossò l’abito talare, e anche prima, 
per chi lo seguì nella sua infanzia, apparve agli occhi 
di tutti un’anima santa. Tale egli era tenuto in Messina 
da ogni classe di cittadini; tale da coloro che fuori 
della sua patria ebbero con lui contatti e rapporti di 
vario genere, e specialmente in ordine alla carità; onde 
il suo nome, sia presso gli eminenti personaggi, che per
 lui ebbero stima e affetto, sia tra gl’infimi della plebe, 
coi quali ebbe tanta dimestichezza, era sinonimo di san-
​to. E tale fu salutato nella sua morte, di guisa che i 
suoi funerali furono piuttosto un’apoteosi della sua vita, anziché onore di mortorio. E per voto di popolo si volle
la salma seppellita nel Tempio da lui eretto in Messi-
​na, dove riposa, meta di pellegrinaggi d’anime, che sperano nella intercessione delle sue preghiere.

Sin d’allora si sentì il bisogno di possedere una 
vita dell’Uomo di Dio, che tramandasse ai posteri le 
sue geste, non potendo soddisfare quelle sommarie noti​-
zie che alla sua morte i giornali d’Italia d’ogni genere, 
a cominciare da L’Osservatore Romano, pubblicarono come avviene in simili occasioni.

I periodici di nostra propaganda saltuariamente 
non cessarono mai, fino ad oggi, di dare risalto ai fatti 
più importanti della sua vita; attingendoli dai suoi 
scritti o dalla viva voce dei testimoni oculari.

Si pubblicarono pure in tale riguardo da uno dei 
nostri giovani Padri Rogazionisti alcuni  « Cenni Biogra-fici » assai fugaci; ma importanti per coloro che cono-scevano solo di fama il nostra Padre Fondatore. 
Ma tutto questo non bastava per la rinomanza del 
Can. Annibale M. Di Francia, e si costrinse con reiterate insistenze l’ultimo dei membri della Congregazione dei Rogazionisti, perché il più vecchio di età, a compilare 
in qualsiasi modo una biografia, frutto dell’esperienza 
dei lunghi anni passati accanto al Fondatore e delle relazioni avute da persone autorevoli.

Invocando i lumi del Signore, l’autore di queste 
pagine si mise all’opera; ma, oppresso dalle cure del 
suo ministero in seno alla Congregazione, poteva soltanto in alcune ore libere scrivere ora un tratto or un altro 
della Vita del Fondatore, a sbalzi, e talora a lunga distanza, dovendosi periodicamente assentare dalla Casa Madre; onde ebbe poi a rilevare dei vuoti nel corso della narrazione, dovuti al difetto della continuità che richiede un siffatto lavoro.

Comunque, perseverando nell’opera assunta, si riuscì con la grazia di Dio a compilare la prima Vita del 
Can.co Di Francia. La quale si presenta non come


opera pregevole sotto qualche aspetto, ma come la sem​plice narrazione di fatti; ignorati dai molti che per fama soltanto conobbero l’Uomo apostolico, e come un incita​mento ai suoi figli spirituali e a tutti i suoi ammiratori 
di proseguire lo studio sulle virtù e sulle opere di lui, 
per renderne gloria a Dio e a vantaggio delle anime.

Anzi questa prima edizione vorrebbe suscitare una 
gara tra tutti quelli che ne sono capaci, a far rilevare all’Autore le lacune che per avventura essi riscontrassero 
o le inesattezze d’ogni genere, per rimediarvi in una 
nuova ristampa.

Non cerchi perciò il lettore in queste memorie né 
la forma ed eleganza dello scritto; né sia severo contro 
la mancata diligenza nella correzione delle stampe, per​-
chè la fretta della pubblicazione ci ha fatto sorpassare 
a non poche esattezze desiderabili.

Non possiamo prima di conchiudere queste brevi parole di Prefazione non segnalare alla gratitudine dei membri delle nostre due Congregazioni e dei lettori la memoria del primo Sacerdote dell’Opera del Can. Di Francia, Francesco Bonarrigo, di cui si fa cenno in 
questa istoria; il quale con accurata diligenza e profon​-
do affetto al Fondatore, si studiò durante la breve vita menata nella Congregazione dei Rogazionisti, di racco​gliere ed  ordinare tutta la corrispondenza importante che il Padre ebbe con le persone spirituali, Autorità, Supe​-
riori, privati ecc. e tutti quegli scritti e documenti che 
gli venne fatto di possedere, e che sarebbero un giorno servito a far conoscere la vita intima di lui. Dalla ze​-
lante opera del nostro Confratello defunto abbiamo potuto avere preziosi lumi pel compimento del lavoro assunto.

E ci si conceda di dare anche merito a quei nostri giovani Sacerdoti e a quei Religiosi che sono stati vicini


all’Autore nelle sue deboli fatiche, fornendogli nei vari 
casi le memorie che essi hanno conservato gelosamente 
o consegnato agli scritti sulla vita dell’amato Padre.

E voglia in ultimo supplire il Signore con la Sua 
Divina luce a far risplendere la figura del Suo servo 
agli occhi dei lettori, qual’essa si presenta innanzi a Lui, 
 e, se così a lui piace, fregiarlo un giorno dell’aureola 
dei Santi.

Messina 1 Giugno 1939- XVII.

(dodicesimo anniversario della morte del Can.co Di Francia)

Capo I.

Origini della famiglia Di Francia

e nascita di Maria Annibale.

La Famiglia Di Francia, come indica il nome, sembra originaria di oltr’alpe, e risulta trapiantata nel 
Napoletano sotto il Re Carlo D’Angiò: avendo a capo​-stipite un Giovannino, che fu investito dal re Ladislao 
di molti feudi in quel d’Otranto, tra cui S. Cassiano, Nocegli, Nardò, Andrani, ecc. In seguito ottenne le ba-
​ronìe di S. Caterina, di Badolo, di S. Rosalia, di Mar​-
marino e di Drago. Divisa in diversi rami fiorì in Co​-
senza, Catanzaro, Paola, Monteleone e Tropea, e do​-
vunque fu aggregata ai seggi patrizi. Conta tra i suoi antenati Tommaso Maria da Paola, Vescovo di Oria (1690‑1719); Giovanni Serio, istitutore del Monte di 
Pietà in Paola; Domenico da Monteleone, generale di battaglia, comandante 1’esercito dell’Estremadura; Anto​nio, tenente generale dell’Armata Spagnola nel XVII se​colo; e, dopo un lungo periodo, nel 1804 s’incontra 
Diego, Senatore di Messina.

Venendo vicino a noi, troviamo che la famiglia dei cav. Francesco Di Francia, padre del nostro Fondatore, s’intitolava « dei Marchesi di S. Caterina dell’Ionio»,


feudo ottenuto dagli avi, a quanto sembra, a principio 
del secolo XIX. Concordano infatti le cronache calabresi nell’asserire che il Re Giuseppe Bonaparte fu ospite di 
un Di Francia in Monteleone (oggi Vibo Valentia), e congedandosi, per gratitudine, conferì a costui il titolo 
di Marchese. L’investitura non fu soltanto nominale, 
ma portò con sè l’assegnazione del Feudo e del Castel-
​lo di S. Caterina dell’Ionio. Da questo stipite sembra discendesse il cav. Francesco Di Francia, dei Marchesi di S. Caterina.

Ai nostri giorni il cav. Antonio Di Francia da Vibo Valentia sposò la nobile Teresa Stagno dei Principi d’Alcontres, sorella dell’illustre uomo, che, all’ora che scriviamo, riveste 1’alta carica, di Podestà di Messina.
Ella rimase vittima nel tremendo terremoto del 1908. 
Per questi rapporti di parentela, che si riteneva esistes​-
sero tra le due famiglie calabra e sicula, il cav. Antonio 
era legato da intimo affetto: al nostro Can. Di Francia.

L’insegna di famiglia è rappresentata da uno scudo 
in campo rosso tagliato da una sbarra d’oro: in questa 
sta ritto un leone, mentre il cimiero porta un cinghiale 
dal muso in su.

Fratello del cav. Francesco fu il Sacerdote Raffaele 
Di Francia, Cisterciense, insigne cultore e professare di lettere e di filosofia, autore di pregevoli opere, e che 
lasciò di sè preziosa memoria nei suoi concittadini.

La sorella Luisa, educata nel Monastero di S. Chiara 
di questa città, andò sposa al celebre storico messinese Giuseppe La Farina. Essa, con la sua pietà, valse a tener desta la fede nel marito in quei tempi di liberalismo 
settario. E, fino a non molto tempo addietro, nella fa​-
miglia Di Francia si conservava un libretto francese di preghiere, che usava il La Farina.

Il Cav. Di Francia, che aveva vari possedimenti 
in Messina, era uomo grandemente apprezzato per le sue virtù intellettuali e morali. Egli coltivò assai bene la letteratura e la poesia, e prese parte al movimento let​-
terario dei suoi tempi. Il continuatore del « Gallo » (Annali di Messina) ne fa cenno nell’anno 1842 in 
queste poche righe: « Il progresso letterario di Messina seguiva il suo moto ascendente e il 1842 non fu meno 
degli anni precedenti. Tra le effemeridi... fu 1’Aristocle, periodico di amena letteratura, pubblicato da un nucleo 
di giovani d’ingegno, tra cui primeggiavano Mauro Gra​nata, Onofrio Basilio, Francesco Di Francia … ecc. ».

Nel 15 giugno 1851, poco prima perciò della na​-
scita del nostro Padre; egli veniva creato con 1’appro​vazione del Card. Antonelli, Pro‑Segretario di Stato del Sommo Pontefice Pio IX, Vice‑Console Pontificio in Mes-sina, carica diplomatica in quei tempi di altissima impor​tanza, come si deduce dal seguente décreto di elezione.

CONSOLATO GENERALE PONTIFICIO IN SICILIA
       RESIDENTE IN PALERMO                               (duplicato)

“ Noi Giuseppe Villanueva Cavaliere dell’Ordine Equestre 
di S. Silvestro Papa, Maggiore Onorario della Marina Pontificia, 
Console Generale Pontificio in Sicilia, residente in Palermo;

" Dovendo a norma delle facoltà e giurisdizioni accor​-
dateci dalla S. Sede, nominare il nuovo Vice‑Console in Mes​-
sina, attesa la morte del Sig. D. Litterio Russo, che occupava 
tal posto, e ciò ad oggetto di vegliare agli interessi ed  alla pro-
tezione del commercio, della navigazione e dei sudditi pon-
​tifici, ed essendo noi certificati della idoneità e probità di voi, cavaliere D. Francesco Di Francia da Messina, stante la debita approvazione avuta da S. E. Rev.mo il Sig. Card. D. Giacomo Antonelli, Pro‑Segretario di Stato in Roma, con venerato di​-
spaccio del 15 maggio 1851, segnato di num.° 25777, venghiamo con la presente a nominar voi Cav. D. Francesco Di Francia 
dei Marchesi di S. Caterina  per Vice‑Console Pontificio nella


Città e Porto di Messina colla residenza in detta Città, e con 
godere tutte le facoltà, onori, privilegi, ed emolumenti che sono congiunti a questo impiego, a somiglianza di quello che si pra​-
tica per i rispettivi rappresentanti delle altre nazioni, ed a 
norma delle Istruzioni Circolari pubblicate in Roma dall’Em.° Cardinal Camerlengo di S. R. C. in data del 28 Settembre 1825, 
e delle altre leggi ed istruzioni che si pubblicheranno in ap​-
presso. A tale effetto noi preghiamo tutte le Autorità del Regno delle due Sicilie, e tutti coloro cui possa spettare, di ricono​-
scere e trattare il Sig. Cav. D. Francesco Di Francia nella detta qualità di Vice‑Console Pontificio in Messina, e di fare che sia conosciuto, e trattato come tale da tutti, e singoli i loro su​bordinati. Ed affinché siate come tale da ognuno riconosciuto 
vi rilasciamo la presente Patente firmata di nostro proprio pu-
gno, e munita del suggello di questo Consolato generale.

(timbro pontificio)    Data, in Palermo oggi li 15 Giugno 1851. 
                          Il Console Generale GIUSEPPE VILLANUEVA

Il Cancelliere Giuseppe Anastasio Morfino „.

E poco dopo, nel Dicembre dello stesso anno, lo 
stesso Sommo Pontefice Pio IX, con Decreto del Mini​-
stero delle Armi, lo nominava Capitano onorario della Marina. Ecco il Decreto:


“ Ministero delle armi ‑ Il Ministro delle Armi ha il piacere di partecipare al Sig. Cav. D. Francesco Francia Vice​Console Pontificio in Messina, che la Santità di Nostro Signore 
si è degnata di nominarla al grado di Capitano onorario della Marina.

“ Godrà quindi, dalla data della presente, di tutti gli 
onori e privilegi accordati a detto grado.

Roma li 26 Dicembre 1851

                                Il Pro Ministro delle Armi ‑ SABINA Numero d’ordine 282.

Il Direttore del Personale nel Ministero 
Colon.lo Marchese di Gregorio

                        Numero del Registro 9333



              Il Segretario del Ministero


G. Mazzolà  Tent.e  Colonn.o „.

Tale uomo illustre per nobiltà e pietà il 2 Giugno 
1847 impalmava, nella parrocchia di S. Lorenzo in Mes​sina, la giovinetta Anna Toscano, figlia del Commissario Guglielmo e di D. Matilde dei Marchesi di Montanaro. 
A un’ora di notte circa, acqua dirotta, nota il Cav. Di Francia nelle sue memorie.

Anna Toscano discendeva anch’essa da nobile e piissima famiglia, e fu sorella a quel sacerdote Giuseppe Toscano, soprannominato il Don Margotti3  di Messina, perchè strenuo difensore dei diritti del Papato, e diret-
​tore del giornale La Parola Cattolica, che teneva fronte 
ai partiti liberali, incutendo timore e riverenza ai pub​-
blicisti avversari..

Sin dalla più tenera età Anna dimostrò una mode-
stia singolarissima nei suoi portamenti, simbolo di quelle
virtù cristiane che coltivava nel suo cuore, e che poi 
rivelò in tutta la sua vita.

Aveva mostrato una grande avversione allo stato coniugale, ma una vecchia zia, con la quale conviveva, riuscì a imporsi sulla giovane, forse in vista del prege​-
vole partito che incontrava la nipote con l’andar sposa
al Cav. Francesco Di Francia. Così si spiega quanto si rileva dagli appunti nelle memorie dello sposo, e cioè che Anna, la sera stessa del matrimonio, lo lasciò per stare in famiglia, e sol dopo oltre due mesi, e precisamente il 
12 agosto del 1847, andò a convivere col  compagno che 
il Signore le dava, nella casa di proprietà della famiglia Toscano, sita in Portalegni.

Da queste fortunate nozze sorsero quattro figli, di 
cui una sola femmina, e ai quali la pietà dei genitori aggiunse nel Battesimo al nome designato anche quello di


Maria, per la grande devozione ch’essi nutrivano verso 
1’augusta Madre di Dio, e pel desiderio che avevano 
di tramandarla nella prole.

Primo di essi fu Giovanni; ch’ ebbe un culto per
le lettere, e morì celibe essendo ancor giovine. Seguì
Maria Caterina, che sposò Antonio Montalto, donna di grande bontà e virtù che trasfuse nei figli, e premorì
agli altri due fratelli minori. 



Terzo fu il nostro amatissimo Padre, di cui così 
scrive il genitore nei suoi appunti: « Il dì 5 luglio 1851 
ad un’ora e mezza di sera, nascita di mio: figlia s Anni​-
bale, così chiamato per memoria del Marchese Annibale
Bonzi da Bologna4, battezzato nella Parrocchia di 
S. Lorenzo, la sera del 7 detto, avendo fatto da Parroco 
il Can. D. Giuseppe, Marchese, a un’ora e un quarto di notte ». 



La Fede di Battesimo fa precedere il nome di Maria 
a quello di Annibale e aggiunge, il nome del padrino, 
che fu Francesco Toscano. 

Quarto ed ultimo figlio fu Maria Francesco che fu 
poi anch’egli Sacerdote. 

La Parrocchia di S. Lorenzo era allora nella Chiesa di S. Maria della Provvidenza, di fronte al Torrente 
Portalegni. Il nostro Padre ogni anno, nell’anniversario 
del suo battesimo, vi si recava a ringraziare il Signore 
del gran dono ricevuto, fino ai tempi del terremoto che abbattè la Chiesa. Il quadro della Madonna della Prov​videnza, dipinto dal valoroso Alfonso Rodriqnez, che formava un prezioso ricordo del Padre, scavato dalle macerie, fu da lui trasportato all’Orfanotrofio dello Spi​-
rito Santo, dove si conserva:

Capo II

Dalla educazione domestica 

all’entrata in Collegio

Sono mirabili i disegni del Signore, e quando Egli eleg​ge un’anima per una, particolare missione, la guida 
sin dalla nascita per quelle vie, le quali conducono alla 
meta da lui designata. 



Alla particolare custodia, che gli Angeli hanno 
dell’infantile innocenza, si aggiunse, nel bambino An- nibale, 1’altissima e amorosissima protezione della gran Madre di Dio, non foss’altro per quel primo nome, che 
gli fu consacrato nella rinascita spirituale, quasi la Ver​-
gine dir volesse : ‑ È mio, prima che dell’Angelo Cu​-
stode e dei Santi Protettori! -

E a giudicare da quanto egli operò in vita sua per 
la Madre celeste, da quanto l’amò, dal filiale e tenero trasporti col quale a lei ricorreva nei momenti dell’an-
goscia e del dolore, e da quanto scrisse in prosa e in 
versi in suo onore, non possiamo dubitare che la Ver-
​gine Santissima gl’infuse, fin dai più teneri anni; una singolarissima devozione verso di lei, che gli attirò ogni grazia per serbare immacolata la stola dell’innocenza.

Il nome SS. di Maria formerà più tardi, per lui 
oggetto di particolare predicazione, e in una solenne cir‑


costanza rivolgerà al popolo queste sentite esortazioni:
« Beato e mille volte beato chi ha la fortuna di por​-
tare un sì augusto Nome, perchè Maria gli darà grazie speciali; io esorto tutti i padri e le madri di famiglia 
ad imporre ai loro figliuoli questo Nome, ed io ho la 
fortuna di avere per primo nome quello di Maria. La 
mia pia genitrice, di f. m., era devotissima di questo 
Nome e per questo lo imponeva a tutti i suoi figli ».

La pietà dei genitori, i congiunti Sacerdoti, le vi​-
cende della famiglia, e più che altro quell’indole di 
naturale dolcezza e semplicità, della quale il Signore 
1’aveva ornato, facevano germogliare questo giglio in 
un terreno irrorato dalla grazia celeste. Se non sarete 
simili ai fanciulli, aveva detto il Redentore divino, non entrerete nel regno dei Cieli. E il nostro Maria Anni-
​bale fu sempre fanciullo dalla nascita sino all’ultimo 
tempo della sua vita.

All’ età di due anni perdette il padre, ed ecco già 
che, d’allora in poi, quando le sue labbra infantili si schiuderanno a pronunziare questo nome, volgerà gli 
occhi in alto, per cercare il Padre nostro ch’è nei Cieli. 
Il suo affetto sarà così più intenso verso il Padre cele​-
ste, che supplirà con più sicure e premurose sollecitudini alle cure del sangue.

Negli eventi umani tutto è ordinato ai fini della Sapienza divina, la quale voleva che il piccolo Maria Annibale crescesse in un ambiente chiuso al mondo, dove non arrivassero i nembi turbinosi del secolo; e a ciò lo condusse la privazione del genitore.

La madre, rimasta vedova a 23 anni,. con quattro
 figli da educare e con vari beni da amministrare, si 
trovò assai imbarazzata. E per liti che sorgevano, per difficoltà di esazioni, per spese che incontrava, come av‑


viene in simili casi, era costretta a far capo ad avvocati 
e procuratori, salire e scendere dai tribunali, con peri​-
colo di perdere quanto possedeva; onde pensò di affida-
​re ai parenti i più piccoli dei figliuoli. Maria Annibale 
fu accolto da una vecchia zia, che sempre. stava chiusa 
e sola, in una stanza che dava, come egli poi ci raccon-
​tava, in un atrio cieco, senz’aria e senza .luce. C’era insomma, com’ egli diceva, quanto potesse uccidere un bambino a quell’età, nel primo sviluppo!

Non gioie perciò, non gaiezza, non sorrisi, non 
baci materni, nè giuochi infantili ricrearono la prima 
età del nostro Padre, ma solitudine e mestizia lo circon​darono.

Il lavoro della grazia però cominciava sin da quella prima età in quel cuoricino, che doveva poi, nell’avan​-
zarsi degli anni, raccogliere i dolori e le lagrime di tanti bambini derelitti.

E qualche cosa ne ha dovuto scoprire il demonio, 
che, intravedendo dagli atti esterni del fanciullo l’amore 
che cominciava a sbocciare nel suo innocente animo ver​-
so Gesù e Maria, profittando del tetro ambiente in cui
viveva, comincia a infondergli gravi timori e angoscie.

Il bambinello dormiva soletto in una stanza, e la 
notte sognava il diavolo, ora in forma di cane, ora sotto l’apparenza di bestia feroce, che si voleva avventare su 
di lai per divorarlo; e svegliandosi non trovava nessuna creatura per consolarlo, e per ciò stesso chi sa come si sentiva spinto internamente a ricorrere a Gesù dolcis​-
simo, alla Madre divina, al suo Angelo Custode,  i cui
nomi aveva già appreso ad invocare.

Non poteva il Padre, nel raccontarci queste cose, 
tacere che, di quando in quando, sognava Nostro Signore 
e tante cose belle... Segno questo che Iddio gli stava


vicino, perchè Ei suole sempre mitigare le afflizioni dei suoi servi, ricompensandoli in mezzo ai dolore col gaudio delle sue consolazioni. 
Gli rimase impressa, tra le tristi scene di quella 
età, quella tristissima della morte della vecchia zia nel terribile colera, che nel 1854 desolò la bella nostra città. Ricordava quando vennero i becchini per portarsi il ca-
davere! Anch’egli fu colpito dal morbo, e ricordava che 
la mamma lo vegliava piangendo accanto al lettuccio. 
Mi addolorava, ci raccontava egli, nel vederla piangere, 
ma non comprendevo il motivo. Poi come cominciò a guarire la madre gli comprò due cavallucci di legno per sollazzarsi nel letto. Ma un giorno, guardando dietro i 
vetri della finestra, vide la strada deserta, e poi ad un 
tratto passare frettolosa una pattuglia di soldati, con un passo che risuonava cupo e triste in quell’ambiente di morte. E sentì stringersi il cuore!

Non sappiamo se, dopo la morte della zia, sia rima​-
sto con la madre o affidato ad altri parenti; ma fu la 
madre che, all’età di 5anni, lo fece assistere ad una 
scena teatrale, che contribuì ad imprimergli nella mente nuovi tetri fantasmi e paure notturni. Si vedevano sulla scena oscura maghi e streghe, orribili visioni, stragi e 
morti.

Quando poi il piccolo Maria Annibale diverrà il 
grande educatore dei fanciulli  e delle fanciulle, condan​-
nerà i genitori che cercano d’incutere spavento nei fi​-
gliuoli col parlare di draghi e megere, col raccontare 
fatti paurosi inverosimili e proibirà rigorosamente che 
nei nostri teatrini si rappresentino fatti atroci di sangue, 
che scuotono le fibre senza uno scopo salutare e morale.

Che triste infanzia ebbe il nostro Padre! Quante 
volte, contemplando i suoi cari bimbi derelitti, si ricor‑


dava di ciò ch’egli soffri in quell’età, e cercava con i 
suoi occhi innamorati e con i suoi abbracci beare quei cuoricini.

E possiamo piamente credere che la Madre sua ce-
​leste; Maria SS., in quell’età d’innocenza, non tralasciò 
più d’una volta di ricrearlo con qualche visita, come 
egli, in uno sfogò di paterno affetto, fece intravedere a qualche sua diletta figlia spirituale.

Questo metodo di vita condotto nella sua infanzia, 
gli produsse un naturale timore, che conservò sempre; 
dei luoghi oscuri, delle notti buie, della vista dei cada-
​veri e di ogni atto truce. Mi accorsi io la prima volta, quando, ancor chierico, traversando con lui, di notte, le corsie del grande Ospedale della nostra città, quasi al 
buio, lo vidi attaccarsi al mio mantello, e mi fece 
tanta impressione questa sua paura, che la raccontai ad altri. Nulla ancora sapevo della sua infanzia.

E per questi naturali timori doveva la notte dormire 
con un fioco lumicino, che se per caso si spegneva, e sve​gliandosi ai trovava perciò al buio, cominciava a gemere 
e scoraggiarsi fino a quando riusciva a riaccenderlo.

Durante 1’infanzia trascorsa tra le pareti domesti​-
che, la madre ha dovuto senza dubbio adoperare tutti 
i mezzi che la pietà le suggeriva per avviare Maria An​nibale, come tutti gli altri figli, all’amore di Dio. Donna 
di grandi virtù e di preghiera, come deduciamo dalla 
vita spirituale che menava, non poteva dimenticare, in mezzo agli affari temporali che la preoccupavano, la educazione santa della prole, e ha dovuto avere cure gelosissime perchè rimanessero i suoi figli sempre lonta​-
ni da quelle occasioni pericolose, che purtroppo non mancano anche nell’età più tenera. E però, quando già Maria Annibale ha compiuto i sette anni, pensa la santa


donna che conveniva custodire più severamente il can​-
dore del figliuolo, e a riguardo della vivacità dell’inge-
​gno, che già dimostrava, dargli insieme un’educazione che potea un giorno fare onore al casato. Ma a chi affidar-
​lo? Come poteva la madre star sicura, che crescendo 
negli anni, sviluppandosi la mente e aprendosi l’animo 
alle aspirazioni della vita, il suo Maria Annibale fosse sicuro nel nuovo asilo?

La preghiera e il consiglio sorressero le aspirazioni materne: la prima le era abituale, e l’altro non poteva mancarle: aveva sacerdoti consanguinei e affini che le stavano vicino; non poteva dunque fallire la scelta di 
un sano indirizzo di pietà e di cultura.

Era allora in Messina fiorente il Collegio dei Padri Cisterciensi, che reggevano la stupenda Basilica di S. Ni​colò, un tempo di pertinenza dei Padri Gesuiti, detta 
la Candelora, per il famoso quadro ivi esistente del celebre nostro Gerolamo Alibrandi.

In quel Collegio le famiglie messinesi  di nobile e 
civile condizione collocavano i loro figliuoli per essere educati religiosamente, e insieme istruiti nelle lettere e 
nelle scienze. V’insegnavano illustri professori, come il Catara Lettieri, il Vajola, il cisterciense P. Raffaele Di Francia, zio del nostro Maria Annibale, e altri eletti
ingegni.

La scelta di questo Collegio facilmente sarà stata 
in gran parte opera del Padre Raffaele Di Francia.

Comunque, l’asilo fu deciso; Maria Annibale darà un abbraccio affettuoso alla mamma, le chiederà la S. Benedi​zione, e con santo gaudio nel suo cuore andrà a chiudersi nel chiostro per sentire la voce del Signore più da vicino, 
e prepararsi alle vie che dall’alto gli saranno schiuse.

Capo III.

In Collegio ‑ Dall’ingresso alla prima uscita.

Vestito di bianca tunica, scapolare nero, cintura ai fianchi, e piccola cocolla per gli uffici corali, ecco 
Maria Annibale tra la lunga schiera degli educandi che facevano tanta bella vista nel tempio di S. Nicolò, quan-
​do si aggiungevano ai religiosi Cistercensi, nelle grandi solennità in cui pontificava l’Abate.

Sebbene ancora nell’animo del fanciullo non fosse sorto, a quanto sembra, nessun germe di vocazione ec​clesiastica, pure il luogo sacro, il vestito religioso, le funzioni ecclesiastiche e senza dubbio principalmente la presenza di Gesù Sacramentato, lo hanno dovuto riempire di gran fervore, disponendolo a quell’unione di amore 
con Dio, che formerà più tardi la caratteristica della 
sua vita spirituale. 

È certo che non poco profitto spirituale e intellet-
​tuale traevano i giovanetti in quel sacro luogo, ma è 
pur doloroso constatare che anche il Collegio dei Padri Ciaterciensi risentiva la decadenza di tanti altri Ordini Religiosi in quei tempi vicini alla rivoluzione.

Non potevano sfuggire all’occhio penetrante e al​l’animo di M. Annibale, che sentiva un naturale impulso 
al bene, tante inosservanze di disciplina, trascuratezza 
di sorveglianza, recite teatrali non castigate, e simili


disordini, che possono produrre nelle Comunità tristi 
effetti. Egli si gioverà più tardi di queste esperienze 
per usare quel giusto rigore ch’è necessario nelle Comu​-
nità di fanciulli, e per scrivere tante regole disciplinari 
e morali, per il buon andamento di ogni istituzione in​-
fantile.

Volle però la Provvidenza che, nel Convento di 
S. Nicolò, un pio è santo Sacerdote, sempre ricordato 
dal nostro Fondatore, prendesse particolare cura della 
pietà dei collegiali. Fu questi il Padre Foti, appartenente 
a nobile famiglia messinese, segnalata per virtù religiose 
e civili. Egli nutriva un grande amore alla SS. Vergine, 
che ai sforzava di eccitare degli animi dei candidati, e predicava con tanto calore sulle virtù della Madonna, 
che talvolta commoveva sino. alle lagrime. Stille di ru​-giada ne apparivano su gli occhi di M. Annibale…

Sarà stato il P. Foti che lo avrà preparato alla 
prima Comunione. Non conosciamo i particolari; solo possiamo  intuire il gran desiderio che il fanciullo aveva 
di unirsi sacramentalmente al Sommo Bene, dalle do- 
mande che rivolgeva allo stesso P. Foti con ingenuità:
« Che cosa si deve dire a Gesù quando: viene nell’anima ? Che cosa si deve domandare? ». Senza dubbio, quando lo ricevette, Gesù gl’insegnò che cosa doveva dirgli e che domandargli. Glielo insegnò sì bene, che dopo la prima Comunione l’avrebbe voluto fare ogni giorno, ma i re​golamenti e gli orari nol consentivano, e dovete conten​-
tarsi però di farla, per allora, ogni settimana. Arrivato 
in sui diciassett’anni si comunicherà ogni giorno, e con​serverà nel suo cuore un grande rincrescimento di non averlo fatto prima; tanto che, a tarda età, ei numera le Comunioni perdute nell’infanzia, per supplirle coi desi​-
deri dell’infiammato suo cuore. E infatti così egli scrive


nei suoi Proponimenti: « Per tutte le Sante Comunioni Sacramentali che non ho fatte dall’età di 7 anni sino a
17, debbo fare 2355 Comunioni spirituali circa, e perciò 
ne farò 3 al giorno per anni 3 e mezzo, se Dio bene‑
detto mi darà grazia. ‑ Messina 7 Giugno 1907 ‑ Ve​-
nerdì, festa del Cuore di Gesù».

Il Signore suppliva con la Fede vivissima della 
quale lo dotò sin da quella tenera età, e lo faceva stare continuamente alla sua divina presenza, infondendogli spesso un santo giubilo spirituale, un grande desiderio di amarlo e slanci  ferventi di unirsi a lui, com’egli stesso 
ci manifestò più volte, parlando dei suoi primi anni.

Come doveva essere edificante il suo diportamento 
in mezzo agli altri alunni ! Non possiamo tacere un epi​sodio di quell’età giovinetta, che fu come un saggio luminoso della carità che animava il suo cuore. 

Un povero accattone, venuto alle porte del Collegio 
a chiedere un po’ di pane, fu caritatevolmente ammesso, sulla fine del pranzo, a sedere in un posto remoto del refettorio degli educandi, e gli si porse la minestra.

Or ecco che i fanciulli spensierati, traendo di quel povero infelice argomento di giuoco, tra il vocio del conversare, le risa e il rumore delle stoviglie, con a 
capo il loro prefetto, fecero il povero affamato bersaglio 
di tutte le bucce e rimasugli di ogni genere, talché il poverino, mortificato, dolente, si alzò per andarsene.

Quand’ecco M. Annibale con gli occhi rossi, strappa dalla tavola frutta, pane e quanto può, lo segue, gli 
offre i suoi doni, lo conforta, e quegli si commuove, 
piange e l’abbraccia. Preludio di quelle scene che rin​-noverà più tardi il P. Francia, quando la sera a cena 
ripulirà la mensa, e, con le tasche piene, si addentrerà 
nelle catapecchie di Avignone per sfamare i suoi poveri!

Nel parlare della sua prima età, il Padre voleva 
far scorgere (e così faceva spesso quando parlava di sè) ch’egli non era immune dai difetti degli altri fanciulli, 
e si compiaceva farci comprendere come talvolta certi castighi efficaci valgano a far cancellare completamente alcuni difetti. Egli raccontava che nei primi anni di 
studio soleva incorrere nell’errore grammaticale di apo​strofare 1’articolo un innanzi ai nomi maschili comin​-
cianti per vocale: errore in cui molti dei principianti incorrono. Era stato ammonito, ma 1’abitudine era tale 
che non era riuscito a togliersi il cattivo vezzo, non​o-
stante i reiterati propositi. Un giorno il maestro, stanco 
‑ egli diceva ‑ delle correzioni, mi assetta un sonoro schiaffo, ch’ebbe la forza di far sparire per sempre l’apo​strofo dall’articolo.

Ma ecco che i moti rivoluzionari del 1860 vennero 
a turbare anche la quiete dei Conventi, e sconvolgere 
tutto l’ordine pubblico, civile e religioso del Regno delle due Sicilie. Il 24 luglio di quell’anno Garibaldi entrava 
in Messina, e da quel momento i parenti pensano a 
togliere i loro fanciulli dal Convento dei Cisterciensi, 
che si vuotò in breve; restando solo il nostro Maria Annibale. Il quale vedendosi padrone del luogo e avendo adocchiato, al posto vuoto di un ragazzo, una carrozzella, chiese il permesso al prefetto di prenderla, e cominciò 
a correre per lungo e per largo nei corridoi, come va-
​loroso auriga di focosi destrieri. Così tra la preghiera 
e qualche lecito baloccarsi cercò di vincere la solitudine 
di alquanti giorni, attendendo placidamente che la mam-
​ma disponesse di lui, che nulla comprendeva di quel 
che fuori avveniva.

Mentre un giorno il nostro auriga si esercitava
nell’improvvisata arte, si vede alle spalle un suo zio,


mandato dalla madre, che lo interrompe nel suo gio​-
viale esercizio e lo invita a ritornare in casa.

Obbediente l’educando ai decreti della Provvidenza, nella sua ingenuità dà uno sguardo languido al coc-
​chio: avrebbe voluto portarlo con sè, ma pensa che 
non è suo, e lo depone con qualche senso di infantile mestizia al posto del legittimo padrone. Chiesta indi la benedizione ai superiori, con lo stesso abito monacale, 
esce dal chiostro, e viene accompagnato dallo zio in una tenuta di campagna, nel vicino villaggio di Contesse, 
ove trovavasi la genitrice.

La rivoluzione intanto faceva le sue passeggiate 
militari nelle varie città dell’isola, e la signora Toscano credette bene condurre la sua famiglia in Napoli, ove 
ella aveva parecchi congiunti che la desideravano.

Il piccolo Annibale con la cocolla seguì natural​-
mente la madre, e la portinaia di Casa Toscano in Na​-
poli, appena lo vide arrivare con quell’abito, sorridendo, esclamò in linguaggio dialettale: « Puozza ‘mbiri ‘nto 
calici », che tu possa bere nel calice, cioè divenire sa​cerdote. Era una profezia più che un augurio.

La pietà del nostro fanciullo sotto la guida della ge​nitrice non si affievolì affatto, e il Signore lo custodiva in maniera ammirabile, infondendogli lumi e grazie per re​sistere a qualche insidia del mondo, che gli si preparava.

E difatti i parenti eran premurosi della educazione 
del monachetto, che si presentava così vivace e precoce, 
e primo tra essi lo zio Giuseppe La Farina, che dopo 
il trionfo della rivoluzione era salito alle più alte cime 
della gerarchia politica, e poteva disporre dei più impor-
​tanti Convitti d’Italia.

Lo storico e rivoluzionario messinese, a disobbligarsi 
di quanti aiuti aveva ricevuto durante il suo esilio dal


cognato, padre al nostro monachetto, aveva disposto che 
M. Annibale venisse accettato nel Collegio militare del-
​l’Annunziatella di Napoli, e la sorella Caterina nel Col-
​legio dei Miracoli, di cui era Preside l’allora Principessa Margherita di Savoja. Senonchè il monachetto, sebbene ancora non comprendesse la vocazione ecclesiastica, pure sentiva grande ripugnanza di cambiare le lane del ci-
sterciense con la divisa di soldatino, e al lume della 
grazia comprendeva che l’ambiente dell’Annunziatella 
non sarebbe stato quello di S. Nicolò, con tutte le defi-
​cienze che qui regnavano. Fece palese alla mamma perciò, il suo disgusto, e costei, che leggeva nell’innocente anima del figlio, se ne scusò col cognato, accettando solo per 
la figlia il posto nel Collegio dei Miracoli.

Così sedata la rivoluzione, la signora Toscano ri​-
torna in Messina, ed essendosi già riaperto il Collegio 
dei Cisterciensi, M. Annibale vola di nuovo al chiostro; come colomba che sfugge agl’insidiatori della sua vita.

Capo IV.

Dal ritorno in Collegio sino alla espulsione

dei Frati.

Il nostro giovanetto studente cresceva negli anni e si avanzava nella pietà e negli studi. La pietà gli era connaturale, perché la sua mente mai si aprì a cose 
del mondo, com’egli dovette confessare, e la ingenuità 
e semplicità dei suoi atti incantava i compagni e i su-
periori. Molti di questi infatti serbarono una cara me-
moria dalle virtù del Di Francia, e le ricordavano con  ammirazione ai contemporanei.

A tal proposito ricordo di un vecchio garibaldino,   
che aveva fatto varie campagne nel 1860, dopo uscito 
dallo studentato di S. Nicolò, e nelle feste civili ostentava 
il suo amor patrio indossando la camicia rossa, fregiata 
di parecchie medaglie al valor militare. Egli s’era troppo allontanato dalla frequenza dei Sacramenti e caduto in grande indifferentismo. Non lasciò però mai la santa 
Messa nelle feste, e non mancava nessuna sera alle mis​- sioni ch’ io solevo tenere di frequente nella sua citta-
​dina. Tutte le volte che c’incontravamo lo esortavo alla Confessione e Comunione, ma non riuscivo a convin​-
cerlo, e mi diceva: « Quando verrà Annibaluccio, il mio compagno di S. Nicolò, ne parleremo ».

Or son parecchi anni, infermò gravemente, e il 
Can. Di Francia, l’Annibaluccio dei primi tempi, corse 
in quella città, e ritornava alla grazia del Signore quell’anima che il liberalismo aveva aggiogato a Satana 
per tanto tempo. 

Alla illibatezza dei costumi che il nostro educando custodì con la fervorosa preghiera e mortificazione sin 
da quei primi tempi, egli sposava la prontezza dell’in-
​gegno e la vivacità della fantasia. Progredì perciò assai 
bene nelle lettere, nella storia e geografia, nel francese e nella filosofia, nella quale avrebbe fatto molto più profit-
​to, com’egli osservava, se il Padre Raffaele Di Francia, discepolo a sua volta dell’insigne filosofo messinese Ca-tara Lettieri, non avesse fondato il suo sistema sull’on-
​tologismo e adottato come teste il rosminiano Pestalozza, che: ingenerava confusione nelle menti giovanili. Manco male che le idee fondamentali le aveva apprese su gli Elementi del gran filosofo Pasquale Galluppi,  che lo zio 
Di Francia, sulle tracce di Catàra Lattieri, preponeva a 
base di ogni sistema.

Qualche male gli avrebbe potuto apportare il pro-
​fessore di francese, il quale, espertissimo nella lingua 
che il Padre apprese bene dava a leggere ai ragazzi 
qualsiasi romanzo senza distinzione d’autore. Avido come era il nostro giovanetto di sapere, lesse quasi tutti i 
romanzi del Dumas, sebbene per una grama specialissima del Signore non ne riportasse cattiva impressione. Ma 
se la grazia lo accompagnava sempre, non può per questo giustificarci la debolezza e la poca sorveglianza dei su​periori sui libri che tenevano in mano gli studenti, 
e che sovente sono causa di rovina alle anime.

Su questo punto egli in appresso, divenuto educa​-
tore, sarà rigorosissimo, specialmente cogli iniziati allo


stato ecclesiastico, tanto da proibire a me chierico in 
sui vent’anni, dopo aver compiuto un certo corso di 
studi letterari e scientifici, di leggere il suo grande 
Maestro Felice Bisazza, per timore che non m’incon​-
trassi in qualcuna di quelle poesie in cui non mancava 
la nota erotica. Ma già nelle pubbliche scuole io le avevo percorse quasi tutte !

In quel Collegio egli apprese pure l’arte della de​clamazione, ed era in ciò favorito dalle rappresentazioni sceniche che davano gli alunni, tra cui primeggiavano 
M. Annibale e il fratello minore Francesco, ch’era stato collocato in seguito dalla madre nello stesso educandato.

E questa sua inclinazione nel declamare la tradusse 
poi nel campo della sacra oratoria, e veramente riuscì modello di oratore, nella gravità e moderazione del gesto, nella sobria eleganza della frase, nella dizione limpida 
e corretta; le quali doti aggiungevano grande efficacia 
alla sua parola sempre sacra, sempre scritturale, evan​-
gelica, onde i cuori ne restavano commossi e conquisi.

Di natura delicata e gentile, con un animo puro 
e verginale, attratto dall’amor di Dio e di ogni cosa 
bella, sentiva di avere un cuore traboccante di affetti 
santi, che gli sarebbe stato facile esprimere in versi; 
sentiva ch’era naturalmente poeta.

Di lui, il Bisazza avrebbe potuto dire come di 
qualche altro

Ei fu poeta. Ei vergini 

Ebbe gli affetti in core !

Costretto nell’età adulta dai suoi figliuoli spirituali 
a pubblicare una parte almeno delle sue poesie, egli 
così scrive nella prefazione al volume Fede e Poesia:
« Sin dall’età di nove anni cominciai a scribacchiare dei


versi. Mio padre (ch’io non conobbi, perchè mi lasciò
di due anni) era buon poeta, studioso dei classici nostri 
e scrisse e pubblicò dei versi. Mia madre aveva pur essa 
un po’ di gusto poetico. Non poteva quindi avvenire 
che io e altri due miei fratelli non avessimo un tantino 
della vena del Parnaso ».

E appunto doveva essere in sui dieci anni quando 
in S. Nicolò sentì alcuni versi composti dal suo prefetto, che facevano rima in omba: tromba, bomba, tomba, rim​bomba... e che perciò rintronavano davvero nelle orec-
​chie e gli lasciarono una sgradita impressione. Ma pensò 
di provarsi anche lui a trovar delle rime, che poi non 
gli sembrava molto difficile; e poichè l’argomento, di cui sentiva tanto parlare in quei giorni, era l’eroismo di Garibaldi, pensò fargli un sonetto, lodando la fierezza 
del suo volto, e cominciò così:


Garibaldi, il tuo viso è molto orrendo ...!

Fu uno scambio innocente di parole . . . , e non sap​piamo il resto; l’aveva dimenticato anche il Padre, il 
quale non poteva trattenersi dalle risa quando ci parlava 
dei versi di un decenne . . .

Due anni dopo circa in un meriggio d’estate, non potendo dormire, nella celletta del Convento, pensa, an​zichè dimenarsi sul letto, di scrivere dei versi, e com​-
pone una graziosa poesia intitolata « Ad una farfalletta», che una mano amica poi invola e la dà a leggere all’in​-
signe poeta Felice Bisazza. Trovavasi presente a questa lettura il giovane Leopoldo Nicotra, che frequentava la scuola del poeta, e che doveva più tardi acquistare tanta fama in Italia nel campo delle scienze sperimentali.

Il Maestro, diceva il Nicotra, rimase meravigliato 
della tenera età dell’autore, e con quell’ enfasi che gli


era naturale, uscì presso a poco in queste espressioni: 
qui c’è il poeta, e il concetto è ammirevole!

Crediamo perciò fare cosa grata qui riportarla, per valutare l’estro infantile e i delicati sentimenti del mo​nachetto

                         AD UNA FARFALLETTA

SIMBOLO D’INNOCENZA

Farfalletta, che tra i fiori 

Lenta lenta muovi l’ale, 

Nel seren dei tuoi candori 

Fa ch’ io bei le luci e il cor.

Il mio duolo in te si addolce, 

Vaga gemma de’ miei fiori, 

Sempre bella, sempre dolce, 

Quanto un. alito d’amor.

Quell’erbetta rugiadosa, 

Ch’or tu lambi col tuo bacio, 

Coglier vo’ con quella rosa 

Che il suo grembo schiude a te.

E se, vaga d’altra sponda, 

Spiegherai le alette d’oro, 

Quella rosa, quella fronda 

Custodir vorrò con me.

Tu sei bella, tu sei cara 

Se sorvoli in mezzo ai fiori, 

Se ti specchi all’onda chiara 

Di quel placido ruscel.

Tu sei bella se al mattino

Muovi il vol per l’aria pura...

Ma chi sa qual rio destino

Copra l’astro del tuo ciel!

Forse misera o negletta

Giacerai d’un fiore ai piedi,

O d’un monte sulla vetta

Duro gel t’estinguerà!…

Deh! la pace d’altri rezzi, 

Vaga gemma, non ti alletti, 

Fra l’amor d’estranei olezzi 

Ahi, di te che ne sarà ?

Quale effluvio di casti affetti e di sentimenti reli-
​giosi non emana da questi versi, che specchiano il can​-
dore dell’anima sua!

Il passo era dato... e M. Annibale continua a ten-
​tare la cetra in quei tenerissimi anni, componendo delle belle poesie. Aveva però bisogno di una guida, che, col​tivando il suo estro, lo disciplinasse per fargli produrre ottimi effetti. E la Provvidenza, che si serve di tutte 
le vie, non mancò a fargli trovare il maestro e la guida.

Furon circa sei anni di precoce avanzamento negli 
studi che M. Annibale ebbe agio di fare in quel Collegio, cui andava congiunto il progresso della vita interiore, poichè viveva lontano dal mondo e a pie’ di Gesù Sacramentato, che lo favoriva dei suoi carismi eccezio-
​nali.

Ma il dolce nido pur troppo non doveva più a 
lungo contenerlo, poichè il liberalismo aveva posto gli occhi sui Conventi e su tutte le opere sante, e decre​-
tava nel 1866 la espulsione dei Frati e delle Monache, giacchè le loro dimore dovevano incamerarsi ai beni 
del Governo.

Come tutti gli altri Ordini, così anche i Padri Ci​sterciensi dovettero cedere alla forza, sloggiare dalla loro legittima Casa, e restituire perciò i convittori alle fa​-
miglie.

Quale amarezza dovette sentire nel suo cuore il 
nostro M. Annibale! Già grandetto, comprendeva che il mondo non era l’oggetto dei suoi ideali; intravedeva i pericoli che lo attendevano e temeva che venissero in​terrotte le sue aspirazioni dell’avvenire, che confusa​-
mente presentiva nel suo animo. Quanto dovette co​-
stargli abbandonare quel candido abito che gli rivelava 
la purezza che doveva conservare nell’anima, e quei 
cari Padri, nei quali riconosceva tanti suoi educatori e benefattori!

E infatti si ricorderà sempre nella sua vita dello 
amato P. Foti, che, rimasto in Messina, ci visiterà spesso, 
e a lui chiederà consigli e aiuti spirituali; degli altri 
Padri che avrà occasione di rivedere, e della chiesa di 
S. Nicolò, nella quale entrerà le tante volte con com​mozione di animo, ridestando essa nella sua mente le memorie dei suoi primi affetti.

Più tardi gli tornerà di maggior gaudio spirituale ricevere il sacro Ordine del Presbiterato in un monastero 
di monache cisterciensi, e di diventare possessore, alla estinzione di quelle Religiose, di quello stesso monastero, 
e costruire ivi la Casa Madre delle sue Figlie del Divin Zelo, con il grande Orfanotrofio femminile, tanto fiorente 
e benefico ai nostri giorni.

Capo V.

Lo studente.

Nella primavera degli anni, quando sorride la vita e 
la natura; e ogni ideale alla fantasia giovanile rifulge irradiato dei più vividi colori, Maria Annibale Di Francia pose piede nel mondo. Era vissuto finora tra le domesti​-
che pareti e le sacre mura del chiostro; aveva appreso qualche cosa della vita sui libri, il cui linguaggio si 
può dir muto rispetto ai rumori assordanti del civile consorzio; nè aveva inteso aleggiare il soffio delle pas​-
sioni intorno alla sua bellissima anima; e il pensiero dell’avvenire non si era affatto affacciato dinanzi al suo purissimo sguardo. 



Adesso non più le candide lane del cisterciense 
faranno risaltare il suo visino sempre affilato e ascetico, 
ma abiti eleganti e lindi, come si conviene ai membri 
della famiglia del Cav. Di Francia, orneranno la sua 
svelta e delicata persona. Non gli mancherà, come ci 
narra la sorella superstite, nei giorni di festa il soprabito lungo di società e il cilindro in testa. Si scorgeva però ch’egli, piuttosto che alla ricercatezza del vestito, aveva cura di mantenersi mondo e pulito. E questo amore
alla pulizia lo conserverà sempre per tutta la vita; anche
quando avrà la tunica e le scarpe rattoppate, il mantel​-
lo alquanto ingiallito, non tollererà macchie o polvere


o sconcezze sulle sue vesti.. Sembrava che la mondezza dell’anima lo spingesse a farla anche trasparire dalla persona.

Il suo giovanile abbigliamento esteriore nulla muterà 
al profondo sentimento religioso, che lo animò sempre. 
E un giorno infatti, come ci narra la stessa sorella, 
mentre usciva dalla cattedrale, (era forse di festa), con elegante vestito e la tuba in testa sentì sulla piazza 
vociare un giovinastro contro il Papa, volendo comparire spiritoso in quei grossi tempi. M. Annibale, pieno di 
fuoco, si slancia contro il maldicente, e gli assetta dei sonori schiaffi, costringendolo a tacere. Non sappiamo se quegli, com’è naturale, abbia reagito, ma il marchesino, 
non avendo riguardo nè al suo abito nè alla sua tuba, credette compiere un atto doveroso e rispettoso verso 
il Sommo Pontefice.

Nè è da meravigliarsi di questo moto di escande​-
scenza nel giovane, perchè è da sapersi che naturalmente egli sarebbe stato  piuttosto impetuoso per la eccessiva 
sua sensibilità, ma in tutta la vita, come vedremo, si 
studiò gelosamente e rigorosamente a frenare i movi​-
menti naturali di collera, da divenire mansuetissimo e mitissimo, come un S. Francesco di Sales..

L’età, le condizioni civili della famiglia, lo stato finanziario di essa, non molto vantaggioso per la morte 
del padre, determinarono il nostro giovane a continuare 
i suoi studi per una posizione sociale.

Le sue larghe cognizioni di letteratura, di storia, 
di filosofia e di svariata coltura, ci mostrano ch’egli ha dovuto studiare molto in quel periodo della sua giovi​-
nezza; ma dove principalmente si segnalò e cominciò a essere conosciuto in Messina, fu alla scuola dell’insigne poeta Felice Bisazza, di cui già accennammo.

Questi, mentre illustrava la cattedra dell’Ateneo messinese con le sue dotte lezioni, impartiva l’insegna​mento delle lettere anche privatamente a numerosi gio-
​vani delle più distinte famiglie della città, e M. Annibale 
Di Francia entrò a 15 anni in quella fiorentissima scuola. 
Il Maestro che già aveva avuto occasione di ammirare l’estro del giovane, comprese sin dalle prime lezioni, 
che si trovava dinanzi, più che a un discepolo, a un suo imitatore e forse successore. E talora, quando M. Anni-
​bale leggeva nella scuola i suoi versi, il Bisazza gli strap​pava dalle mani la carta, e con la solita enfasi li ri‑
peteva lui ad alta voce, esclamando: Bene ! Bene! 

La Signora Sofia Guttica, vedova del gran poeta, mi
diceva: « Quando Felice parlava del Di Francia, l’esal​-
tava grandemente e n’era entusiasta ». Un giorno, a pie’
d’una poesia del discepolo, il Bisazza con imitazione
dantesca, appose la scritta:

                    Se , tu siegui tua meta, 

Non puoi fallire a glorioso porto.

Così, in quella scuola, egli compose: Poeta, L’ er​-
bette del mio verone, e forse tante altre che noi non conosciamo5. E andò sempre man mano perfezionan-
dosi con lo studio e la lettura dei classici, sotto il 
grande Maestro. Il quale assai presto fu involato allo 
amore dei suoi discepoli e della sua patria, perchè col​-
pito dal colera del 1867 volava al Cielo. .

Il giovane Di Francia nutrì per il Maestro una 
santa affezione e profonda venerazione, e pochi mesi 
dopo la sua morie diede alle stampe un’Ode per ono​-
rarne la memoria.

Egli aveva già appreso dal grande poeta quanto gli bastava a perfezionare quell’estro naturale, che il Si-
​gnore gli aveva dato, e in quegli anni giovanili pub-
​blicò Un’ora melanconica e sacra nel genn. ‘68; In 
morte di Felice Bisaxxa nel marzo ‘68; le Strofe a 
Maria Immacolata nel 7 dic. ‘68; A Pio IX pel 50° del 
suo Sacerdozio nell’aprile del ‘69; e altri lavori, frutto 
della sua vena e del suo caldo animo. Fra questi me​-
rita di essere segnalato il poemetto La Chiesa e il Con-
​cilio Ecumenico dell’ 8 dicembre 1869, che pubblicò pri​-
ma, a più riprese, sulla « Parola Cattolica »; dopo il 
quale (se non erriamo quanto alla data) la « Gazzetta di Messina » salutava nel giovane diciottenne il redivivo Bisazza.

I suoi lavori in versi non ebbero mai interruzione, 
e di lui poeta avremo sempre motivo di parlare.

L’amore alle lettere, alla poesia, alla declamazione, 
e la lettura dei grandi poeti lo spinsero anche in quella 
età a sentire qualche trasporto per il teatro classico di 
prosa, e assistè alle rappresentazioni di Achille Maje-
​roni, che si era in quei tempi reso celebre per l’inter​pretazione del « Saul » dell’ Alfieri. Mai però ebbe va​ghezza di sentire produzioni teatrali, che non servivano 
ad istruire e ad educare.

Nei suoi teneri anni ebbe pure qualche ingenuo trasporto per la caccia, cui era appassionato un suo zio, 
che ei seguiva con piacere in quell’esercizio ricreativo.

E torna caro il riferire qui un episodio, che ci ri​-
vela l’ingenuità e il candore dell’animo suo, e che egli stesso ci narrava ridendo, ma nello stesso tempo quasi rimproverando se stesso di non frenare la lingua. Un 
giorno, tornando lo zio insieme al nipote dalla caccia, 
col fucile in spalla, la bandoliera e la carniera a tra‑


colla, s’ incontrò con un amico, il quale gli chiese se 
la caccia fosse stata lunga. ‑ No, rispose quegli, ve-
​ramente, non ne ho avuto intenzione: sono stato fuori qualche oretta. ‑ Cioè, riprese M. Annibale, dalle tre di stanotte. - Lo zio guardò il nipote con un gesto signifi​cativo. E l’amico: ‑ Ma almeno siete stato fortunato? 
‑ Niente affatto, rispose, lo zio, tranne di un merlo 
colpito a volo ! ‑ Cioè, si fece subito avanti M. An-
​nibale, di un merlo non a volo, ma sul ramo di un 
fico! ‑ Lo zio, mortificato, non aggiunse nulla subito, 
ma, licenziatosi dall’amico, rimproverò il nipote della correzione, sebbene esatta. Era stato questo uno scatto improvviso nel nostro giovanetto, suscitato dall’ orrore 
che sentiva per qualunque mancanza di verità; e, rac​contando l’accaduto, il Padre aggiungeva: ‑ Ma vedete 
che cosa è il mondo, fondato sulla menzogna ! Mi vo​-levano, insegnare a dire bugie! ‑

Speciale inclinazione ebbe al giuoco degli scacchi, come mezzo per acuire l’intelligenza, e riuscì espertis​-
simo, tanto che, fino a quando potè permettersi alcuni momenti di ricreazione, i suoi avversari confessavano 
che dovevano cedere le armi. Più tardi egli, nelle ore permesse dall’orario di comunità, avrà a cuore d’istruire 
i suoi chierici e i suoi orfanelli a questo dilettevole ed 
utile esercizio.

La pietà lo dominava sopra ogni altra cosa, e gli 
giovò a custodire il candore dell’anima sua. Cercava i confessori che eran tenuti in maggior concetto di santità, 
si comunicava ogni giorno 6 e conservava un amore tenerissimo alla SS. Vergine.

Si notava specialmente che spiccava in lui la virtù 
della carità, come: in fare larghe elemosine, sentir com‑


passione per gl’infelici, essere pronto a consolarli; ma il
trasporto ch’egli aveva per tutte le cose sante non gli
faceva ancora intravedere lo stato cui Dio lo chiamava.

Nei primi anni giovanili gli sfiorò nella mente 
l’idea di pensare anche ad uno stato di vita per l’av-
​venire, e il suo cuore, palpitante di santi affetti, ebbe 
un fugace tocco innocente verso qualche creatura, che, sebbene purissimo, gli costò poi amarezze indicibili nella vita spirituale, giacché ebbe a temere che per qualche istante della sua esistenza il cuore lo avesse diviso tra 
Dio e il mondo.

Volli chiedere notizie su questo punto dall’intimo amico suo d’infanzia, l’insigne scienziato Leopoldo Ni​cotra, di cui accennammo 7, il quale da Roma così mi scriveva :

« Seppi dall’amicissimo mio Annibale, che confida​vaeni tutto, che un momento fosse preso d’amore: ma 
posso attestare che fu solo un momento, e che  subito 
il mio illibato amico cangiò di sentimento: e posso pure testimoniare che ogni volta che il discorso cadeva su 
tale tema, egli sollecito si faceva a persuadermi che fos​-
se pentito di tale, del resto passeggero sentimento mon​-dano. Correva subito a darmi un’idea della sublimità 
dello stato sacerdotale, in cui si sentiva potentissima-
​mente chiamato da Dio. Anzi qui ricordo, con grande commozione, le sue tenerissime parole (le scrivo ad lit​teram): Dio mi chiama, e con maniera straordinaria, 
con mezzi inaspettabili mi costringe quasi a diventare 
un sacerdote. Mi sento venire le lagrime e quasi parmi sentire la voce di quell’Eletto, ove appariva, non la poesia presentata al Bisazza schiettamente, 8 ma una poesia su‑


periore, dacchè egli francamente parlavami (conoscendo 
le mie religiose convinzioni) del modo straordinario onde Iddio era andato servendosi per sottrarlo dal mondo e ungerlo di Olio Santo. Mi commuovo al pensiero di 
aver conosciuto da giovane questo destinato al Cielo, cui egli dovette conoscere prima di lasciare questa vita 
mortale…»

E il nostro giovane poeta non potè fare a meno 
più tardi, nello stupendo carme composto in morte della sorella giovinetta dell’illustre letterato Taccone Gallucci, 
di accennare a questo istantaneo periodo con questi versi:


      Oh! se tu amasti ! Io ti direi: Beata, 

che a tergo le divine ale cingesti 

pria che un amaro disinganno il fiore 

inaridisse della tua bellezza!

O venturosa, io ti direi, fallace 

sogno è la vita, una caduca scena 

che la lusinga dell’amor dipinge 

di fantastiche tinte; e le ti accosta 

ad appuntarla impavida, serena, 

e tutta quanta ne vedrai la nuda 

malìa che gl’ inesperti  occhi sedusse…

Credilo a me, che d’un amor precoce

gli arcani  sensi appresi, e non ancora

di gioventù le prime aure bevea,

che fatto egro e deserto, il pie’ ritrassi

all’ombra amica degli altari, e piansi.

Non possiamo asserire se fu per questo motivo, ma certo durante la sua vita egli soffrì angoscie mortali di spirito, come diremo, le quali fa trasparire in quei bei 
versi alla Madonna della Mutata:

Nella fibra più remota 

del mio core esulcerato 

è una pena a tutti ignota,

è un patire inesplorato; 

non può sguardo di creatura

penetrar quest’ombra oscura.

E nella poesia all’Immacolata, già accennata, pub​blicata a diciassette anni ne « La Parola Cattolica », 
piange quelli che egli chiama i suoi errori

E anch’ io piango ai tuoi piedi, o Maria, 

nel dolore dei miei disinganni:

qui, qui dentro, nell’anima mia

quanti errori la vita attoscàr!

Ma nel fiore dei miei giovani anni, 

Ti cercai con le stille sugli occhi, 

genuflesso ai tuoi santi ginocchi 

ho trovato la Croce e l’Altar!

Lo svegliarsi da questo breve sonno, avrà dovuto riaccendere nel giovane studente la fiamma dell’amore divino, perché nell’ultimo periodo della vita secolare, lo 
si vedeva aggirare nelle chiese di Messina, dove stava esposto quotidianamente il Divinissimo, in forma di Qua​rantore, secondo la bella e devota tradizione della nostra città, e stare per lungo tempo ai pie’ di Gesù Sacramen-
​tato, sfogando con sospiri e gemiti il suo cuore.

Sente in sé un grande amore alla solitudine, che crescerà sino all’ultimo respiro della sua vita, e volge spesso i suoi, passi alla Chiesa dei Frati Minori, intito​-
lata a Maria SS. di Porto Salvo, lungo la incantevole 
nostra marina, accosto al torrente Ritiro. Egli si aggira 
tra gli androni del Convento, ormai deserto, a contem​-
plare i ritratti di quei Padri che un giorno rifulsero 
per pietà e per scienza, e pare lo invitino a meditare 
sulla vanità delle cose terrene e a lasciare il mondo. 
Ne studia muto e silente gli affreschi delle volte e dei timpani, e le leggende gli fanno intravedere la pace e


la quiete della solitudine e la grande facilità di santifi​-
carsi. Era senza dubbio la voce del Signore, la quale, 
lenta, ma profonda, si faceva sentire nell’intimo del-
​l’animo.

Avido di lettura e di sapere, cercò satollare la sua, mente di cognizioni spirituali, e le vite dei Santi for​-
marono un pascolo assai dilettevole all’animo suo.

Contribuì anche forse ad avvicinarlo più intima-
​mente al Signore una gravissima malattia che gli durò 
circa un anno (quali mezzi non usa il Signore per atti-
​rare a sè un’anima?) e che i medici non sapevano dia​gnosticare, e perciò la famiglia si era assai preoccupata. Finalmente, per grazia divina, se ne liberò.

Il lavorio appunto della grazia si faceva sempre 
più intenso, ed egli confessa che il Signore lo attirava 
con cariami straordinari, concedendogli il dono delle lagrime nell’orazione e negli esercizi di pietà.

Nel tempo del suo studentato, ammirato per la sua 
virtù e pel suo ingegno, fu chiamato in un Collegio - Semi​nario eretto da un buon religioso in una città vicina, per 
far parte del corpo dirigente, ma non sappiamo bene qua-
​le incarico determinato gli venne assegnato. Non rimase però soddisfatto dell’andamento spirituale e disciplinare, 
e poco dopo ritornò in patria. Si nota in ciò la purez-
​za dei santi ideali che governavano la sua mente e il 
suo cuore.

Ma da quando sentì egli la chiamata ad abbando-
​nare il mondo e consacrarsi al Signore nello stato 
chiericale? La grazia, come abbiamo visto, lavorava nel 
suo animo giovanile, e la vocazione, a lungo andare,  
non poteva non manifestarsi chiaramente nel suo animo. Però il Padre lo confessò a me, e lo dichiarò confiden​zialmente anche ad altri: « Non fu veramente ordina‑


ria, ‑ egli mi diceva, ‑ la mia vocazione: ci fu 
qualche cosa di soprannaturale ». E ciò pare sia av​-
venuto qualche anno prima della sua  vestizione. Una 
notte, mentre pregava, sentì forti impulsi nell’animo di consacrarsi tutto al Signore, d’immolarsi a lui, di 
non intrattenersi più nel mondo; talchè, fatto giorno, 
corse alla chiesa dove stava esposto il Divinissimo in 
forma di Quarantore, e ivi ebbe a ripetere a Gesù Sa​cramentato: ‑ Loquere, Dormine, quia audit servus 
tuus ! ‑ E ascoltò interiormente tali voci ed ebbe tanta 
luce nella sua mente, tanto incendio nel suo cuore, che 
egli stesso non sapeva esprimere o forse non voleva.

Più tardi, nel 1890, in occasione di un suo ritiro spirituale, umiliandosi come faceva sempre innanzi al Signore dei suoi difetti, scriverà tra i suoi appunti queste parole: « Padre (al suo padre spirituale), sento gran de​siderio di N. S. Gesù Cristo e la sua divina presenza 
mi riesce assai amabile ...  Vorrei farmi gran santo a 
questo fine; però mi scoraggia il pensiero del miseran​-
do stato dell’anima mia, attesochè essendo stato chia-
​mato dal Sommo Dio una volta in modo più che ordi​-
nario, corrisposi per alcun tempo; indi mi rilasciai e 
per molti anni ho accumulato tali cattivi  abiti, che oggi parmi assai difficile il farmi santo ».

Egli era perciò sicuro che il Signore lo aveva chia-
​mato allo stato ecclesiastico.

Fatto certo della sua vocazione, e perseverando per alcun tempo, Egli dice, o meglio avanzandosi sempre, di​ciamo noi, nella santa perfezione ed amore di Dio, con​-
tinuò nella vita di studio e di preghiera con l’ideale 
di consacrarsi al Signore e di essere tutto suo.

L’amore immenso che sentiva alla solitudine e al 
ritiro gli avrà fatto desiderare dapprima lo stato mona‑


cale, e ne chiese consigli al confessore, il quale, consi​derando forse i tempi di desolazione dei Conventi, per 
la rivoluzione che aveva distrutto tutto ciò che sapeva 
di sacro, lo distolse, suggerendogli lo stato sacerdotale secolare.

E allora il giovane, ubbidiente alla sua guida, si 
risolve a manifestare alla madre e ai congiunti la sua risoluzione di farsi prete.

Anna Toscano, come abbiamo detto, era piissima donna, e godeva della singolare pietà, oltre che della vivacità d’ingegno, che Annibale mostrava, ma pregustava nel figlio una nobile carriera o di letterato o di profes​sionista, che avrebbe accresciuto un giorno il lustro della famiglia. Non si capacitava, che lui poeta, decla​-
matore, già pubblicista, animo di artista piuttosto che 
di contemplativo, a suo modo d’intendere, potesse so​.
gnare uno stato tutt’altro che brillante in quei tempi. 
E più che una risoluzione matura, tanto meno sopran​naturale, pensava la buona donna fosse quella del suo figliuolo una velleità poetica del momento.

La sua vocazione non poteva rimanere nascosta a 
suo fratello Francesco, il quale pure, nutrito di grande 
pietà, non solo l’approvò, ma si mostrò pronto di seguir-
​lo nella medesima via. Era già un conforto per M. Anni​-
bale, tanto più che il fratello minore aveva, un’indole diversa dalla sua, non vivace, ma riflessiva; studioso, ma senza tanto slancio; calmo e calcolatore negli affari di famiglia, tanto che la madre, pur non credendo di dare 
il consenso anche al figlio minore, riteneva che questi potesse con più facilità riuscire nel nuovo stato.

Passando i due fratelli, che in questo fecer causa comune, di contraddizione in contraddizione, pensarono 
un bel giorno, col consiglio del confessore, di presentarsi


all’Arcivescovo Natoli, che in quei tristi tempi reggeva
la chiesa di Messina, e teneva alto il prestigio della Sede
Episcopale, con le sue dotte conferenze domenicali nella
Cattedrale, dove accorrevano tutti gl’intellettuali ad ascol​-
tarlo. A lui i due fratelli chiesero il consenso di indos​-
sare l’abito talare . L’Arcivescovo, cui Annibale era noto
per le sue sacre poesie, e per le prove che già faceva
accanto allo zio sacerdote Toscano su « La Parola Cat​-
tolica », e forse anche per raccomandazione già fatta
dal Confessore, non esitò, e approvando .la loro santa
risoluzione, accordò di buon grado la chiesta licenza.
In questo consenso riconobbero i due pii fratelli la
volontà del Signore; e prevedendo i contrasti della ge​-
nitrice e dei parenti, divisarono, di agire occultamente,
di farsi l’abito telare, e d’indossarlo in un giorno di
grande solennità.

Si era già alla fine del 1869, e l’11 Aprile di 
quell’ anno M. Annibale Di Francia aveva pubblicato un carme, come accennammo, in ricorrenza delle Nozze 
d’oro sacerdotali di Pio IX, ai piedi del quale egli sfoga 
l’anima sua di amantissimo figliuolo. Ne citiamo solo i primi versi

    Esulta, o grande! Dai gradini santi

Alla cattedra immensa hai valicato

Di dieci lustri il rapido passaggio.

E un giorno è sorto alla città divina,

Sugli eccelsi pinnacoli di Roma,

Balenante di luce! . . .


O ch’io disposi

Alla voce degli Angioli la mia!

Ch’io cerchi nei più santi estri del genio

Quell’ignota favella onde si tesse

La canzone dei grandi...

I1 giorno scelto da M. Annibale e da suo fratello in quell’anno fu, per la gran devozione alla SS. Vergine, quello dell’Immacolata Concezione. Nè poteva sorridere giorno più bello di questo al futuro cantore della Ma​-
donna di Lourdes, della Madonna della Lettera, della Madonna della Salette, della Regina dei Cuori, della Madonna della Mutata e di tutti i titoli di cui s’ in​-
corona la Madre di Dio, pei quali il suo estro seppe 
toccare le fibre più intime dell’anima. E passata la notte 
in orazione, prima che spuntasse l’alba, i due fratelli indossarono il sacro abito, uscirono furtivamente dalla 
casa, per recarsi al nostro gran Tempio dell’Immacolata, officiata dai PP. Conventuali, dove il popolo messinese affluiva numerosissimo nei giorni dedicati alla gran Madre di Dio. Ricevettero la SS. Comunione e stettero lunga-
​mente genuflessi a pie’ dell’argentea e ispirata statua dell’Immacolata, chiedendole nuovi lumi, forza e per​severanza nel santo fine che li animava.

Il fatto non poteva passare inosservato nella città,
poiché e studenti e  professori e pubblicisti, oltre i nu​-
merosi amici della famiglia, conoscevano il giovane chie​rico ed elegante scrittore, e la nuova pervenne alla madre prima ancora che i figli le si presentassero col sacro 
abito.

Si dice che la buona signora, temendo di una pros​-
sima brutta figura, per la mancanza di perseveranza dei figliuoli, specie di M. Annibale, aveva dichiarato di non volerli ricevere, avendo dato il passo senza suo consenso. 
E allora i figli si fecero presentare dal loro Confessore, ch’era pure Confessore della madre, e questa non potè 
fare a meno di chinare il capo. E così fecero pure gli 
altri congiunti, ai quali non erano purtroppo note le 
vie del Signore, e si avveravano in quelle circostanze


le parole della divina Sapienza: Non enim cogitationes 
meae cogitationes vestrae, neque vice vestrae viae meae 
(Is. 55,8).

Tutti di famiglia presero a pensare e a dire: ‑ È 
facile che Francesco perseveri, ma M. Annibale, no, certo. Con la sua vivacità, con i suoi scatti, non può essere 
che un piissimo secolare. ‑ Quest’era l’opinione del 
mondo, che non poteva negare la nota di santità nel 
nostro giovane, ma non scorgeva quella della vocazione.

E il Signore, per confondere gli umani giudizi, 
permise che Francesco, dopo non molto tempo, dimet​-
tesse l’abito clericale (che doveva da capo riprendere diventando sacerdote colto ed operoso), e Annibale co​minciasse a gettare tali sprazzi di luce nel campo ec​clesiastico, da far prevedere quale sarebbe un giorno divenuto.

Il Padre, quando ci narrava i giudizi che sul suo 
conto si facevano in quelle circostanze, sorridendo escla​mava:

-  Oh degl’intenti umani

antiveder bugiardo ! . . . –

Capo VI.

Il Chierico

Indossato ch’ebbe il sacro abito, M. Annibale credette di avere giù raggiunto l’ideale della sua vita, come 
ebbe egli stesso a confessarmi: cioè di essere unito in- timamente al Signore, dal quale il mondo non lo poteva 
più separare. Perciò la sua vita clericale fu un continuo avanzarsi nell’amore divino, e un affaticarsi incessan- temente alla salute delle anime, come meglio conveniva 
al suo stato.

Anima delicatissima, mirava al Sacerdozio con santo tremore, e se si esamina la corrispondenza ch’egli ebbe durante il suo chiericato con molte anime spirituali, si 
trova che tutte lo confortano e lo incoraggiano ad an​-
dare innanzi nella via intrapresa, senza lasciarsi vincere dagl’innumeri timori e dagli scrupoli, e assicurandolo 
che il Signore lo voleva sacerdote per santificarlo di più, 
e per santificare un gran numero di anime.

È solo all’età di 21 anni ch’egli, per la sua mal-
​ferma salute e per le condizioni finanziarie della famiglia, umilia, come vedremo, una bella supplica all’Arcive​-
scovo Guarino, pregandolo di farlo morire da Sacerdote.

E veramente singolare fu la sua vita clericale. 
Lunghe ore passava in meditazioni ed orazioni, e le 
chiese. di Portosalvo, di S. Lorenzo, di S. Michele al


Tirone, fra le altre, furono testimoni delle sue ardenti 
brame di amore verso Gesù Sacramentato. Cercava così, 
nel raccoglimento dell’ anima, quella solitudine che, era una sua  frequente frase, amava quanto la sua vita.

Per aver guida e lumi ai suoi passi avvicinava i 
Padri più rinomati per santità di vita. Messina allora contava tanti uomini spirituali, che lasciarono un’alta rinomanza, giunta sino a noi, come P. Pietro di Por-
tosalvo, P. Pietro di Gesù e Maria delle Trombe, il 
P. Pellegrino, P. Lorino dei Domenicani, e, nei giorni 
a noi più vicini, il Can. Ardoino, l’Abate D’Amico Basiliano e molti altri. Costoro furono i consiglieri del Chierico Di Francia, il quale più tardi reciterà nella Cattedrale uno stupendo elogio funebre (che riporte​-
remo nel volume dei suoi Discorsi) in onore del suo 
amato Confessore e Maestro, Can. Ardoino, lume e de​-
coro della Chiesa messinese del Seminario Arcivescovile.

Aggiungeva allo spirito di orazione lunghi digiuni, 
che lo estenuavano, come ingenuamente gli sfuggì nel parlarmi delle sue sciocchezze giovanili; e fatto. adulto, esortava gli altri alla discrezione, mettendo la santità nei suoi giusti confini.

Nel fervore delle sue preghiere, e forse anche prima 
di vestire l’abito, stando a piè di Gesù Sacramentato, andava riflettendo (non certo senza divina ispirazione) 
che una delle grazie importantissime per la salute delle anime, che avrebbe dovuto chiedersi continuamente a Nostro Signore, è senza dubbio quella di mandare Santi Sacerdoti nella sua Chiesa. Cercava nei libri di de-
​vozione una simile preghiera, ma non gli riusciva di trovarne secondo il suo genio, e d’allora in poi portò sempre impressa nella sua mente la necessità di tale orazione. Quando poi la vide nel S. Vangelo comanda‑


ta da N. S. con quelle parole: « Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam », sentì 
come una voce interna a lui rivolta, da farsene aposto​-
lo e propagatore.

Avidissimo di letture spirituali, percorse tutta la 
S. Scrittura, nella interpretazione mistica della quale 
riuscì poi espertissimo, e, aiutato da una memoria non comune, ricordava e citava sempre s proposito, con senso intimo e profondo, i passi che  gli occorrevano in qua​-lunque occasione della vita, e sopratutto nei discorsi 
sacri. Insieme con la Scrittura formava suo pascolo la 
vita dei Santi, e assai gli erano cari S. Alfonso de’ Li‑: guori e S. Francesco di Sales. Ebbe per il primo, fin 
da bambino, una devozione specialissima, forse ereditata dalla madre, e si ricorda al riguardo un episodio ch’ei raccontava della sua infanzia, e che ci piace qui narrare.

Un suo piccolo compagno aveva una medaglia di S. Al​fonso, che teneva con una erta gelosia. Annibale; adoc​chiatala non poté trattenersi dalla santa invidiuccia di possederla lui e propose al compagno il cambio di quella medaglia con parecchie altre ch’egli gli avrebbe date. Il compagno, avido piuttosto del numero, gliela cedette, e Annibale la contraccambiò con altre medaglie, qualche corona e alcuni libretti, attirandosi le meraviglie di quel fanciullo, che non sapeva spiegarsi, il fatto. Ma il Padre diceva: « Io non capivo in me dalla gioia per il dono ac​quistato ». Questa medaglia, che dal lato opposto di S. Al​fonso portava l’effigie di S. Veronica Giuliani, ch’era stata canonizzata nello stesso sano del  S. Dottore, e verso la quale ebbe anche una segnalata devozione, egli la tenne sempre addosso durante la sua vita.

Leggendo la Vita di S. Giovanni Berchmans, aveva appreso come una vita comune nella Religione, menata


con osservanza perfetta, e il grande amore verso la San​tissima Vergine potevano condurre facilmente un’anima 
a conseguire la santità. « Allora ‑ egli mi raccontava 
nell’ età adulta ‑ mi deliberai a farmi Gesuita, e a 
partire al più presto. Avrei messo in pratica il mio pro​posito, ma il Confessore purtroppo me lo sconsigliò». 
Egli non era capace di una benché minima trasgres​-
sione al consiglio del Confessore, e ubbidì. Che cosa 
aveva questi intravisto? Il nostro Chierico in quel mo-
​mento non se lo spiegò ; ma dalle parole che mi ag-
giunse e dalla missione che doveva appresso compiere, 
si rivelava la volontà dei Signore. « Senta, ‑ egli pro​-
seguiva ‑ io allora mi volevo fare Gesuita, e mi 
volevo allontanare da questa città; ma se fosse stato 
ora, non avrei sentito quel desiderio, giacchè il bisogno 
che ha Messina di Sacerdoti, che salvino le anime e si consumino per Gesù Cristo, è immenso. E io sento di sacrificarmi per le anime dei miei concittadini ».

In queste parole c’è tutto il cuore dell’Apostolo innamorato di Dio e delle anime, e che, come N. S. Gesù, predilige e piange sulla sua patria!

Alla lettura di libri ascetici aggiunse sin d’allora 
quella dei mistici, specialmente S. Teresa e S. Giovanni della Croce, e così viveva in un’atmosfera celeste.

La brama, che sentiva di stare in. contatto con Dio, 
lo spingeva a conoscere e a contrarre amicizie con tutte quelle anime mistiche, che godevano ai suoi giorni fama 
di santa vita. Ma si premuniva mirabilmente dei prin-
​cipii della Fede, e dell’obbedienza alla Chiesa, per pre​servarsi da ogni benché menoma illusione.

Apprese da quell’uomo del Signore che fu il P. Pie​-
tro di Portosalvo, che in Napoli viveva allora una grande serva di Dio, Maria Luisa, fondatrice del Monastero di


Stella Mattutina, che per i suoi scritti sulla interpetrazione della S. Scrittura e per la sua vita di olocausto, ripiena di doni soprannaturali, faceva tanto parlare di sè in tutta 
l’Italia, e tanto apprezzata era anche dal S. Padre Pio IX. Era già conosciuta in Messina, oltre che dal P. Pietro, dai due fratelli sacerdoti Talamo Rossi, napoletani, qui sta-
​biliti, dal Can. Ardoino, dalla piissima famiglia del Prin​-
cipe di Mola e da altre devote persone con le quali la vediamo in relazione. Può darsi che i parenti della ge​-
nitrice del Padre, ch’erano in Napoli, ne avessero scrit-
​to anche a costei, che pur tanto amava la conoscenza 
delle anime sante. Comunque, d’allora in poi una santa 
e soave corrispondenza si stabilisce tra il Chierico Di Francia e Maria Luisa, e indi con le belle anime che succedono alla Fondatrice; corrispondenza che sarà con​tinuata fino all’ultimo giorno della vita del nostro Padre, che fu durante il suo sacerdozio consigliere e benefat-
​tore di quelle sante claustrali. La corrispondenza degli 
anni giovanili, che in parte conserviamo, mostra sempre 
più la delicatezza della sua vita interiore. 9
I1 nostro Chierico, appena avuto sentore dell’esisten-
​za di una Santa in terra, come la stimavano, si recò a vi​sitarla. Nel discorso infatti che  egli farà cinquant’anni 
dopo in Napoli nel 1922, per esortare i cittadini alla ricostruzione del Monastero di Stella Mattutina, abbat-
​tuto dalla Società del Risanamento, precisa la data della 
sua prima andata in quella città, cioè nel 26 luglio 
1870. E qui mette conto di riportare un brano di quel discorso, che si riferisce alla sua età giovanile:


sia a mare, luogo incomodo, angusto e mal ridotto, dove solo l’amore 
al sacrificio poteva far tollerare la dimora. Ebbe ivi a sopportare privazioni, incomodi, travagli e maldicenze. Cadde una terza volta inferma insieme con 
le Suore, e ne dovette uscire per andare a rinvigorirai in casa di sua sorella 
nel borgo di S. Antonio Abate; quivi il Signore le fe’ conoscere che voleva 
si edificasse un’altra casa, che fu appunto il Monastero di Stella Mattutina, 
nido di anime sante, dov’ella visse per circa venti anni, sino al 10 gen-
​naio 1815.

Per celeste ispirazione illustrò tutta  la S. Scrittura, e il primo libro
che scrisse fu l’Apocalisse di S. Giovanni. Non volle mai imparare a scrivere,
e da sè si accinse a formare le lettere, come le vedeva stampate sui libri.

I suoi scritti erano perciò zeppi di errori, che venivano corretti dal 
suo Direttore, il dotto e piissimo Mons. Luigi Navarro, ma senza mutare 
nessuna parola. Quando si vollero dare alle stampe, la Serva di Dio fu 
fatta segno a fierissime persecuzioni, e non fu possibile ottenere dai revisori 
di Napoli la licenza. Ma il Signore permise che capitasse in Napoli il Can. 
D. Giuseppe Stella, Segretario del Vescovo d’Imola, Mastai Ferretti, che fu 
poi PIO IX, e assunse l’incarico di presentare al Delegato del S. Ufficio il 
libro di Giosuè e la Lettera di S. Paolo ai Romani, ch’erano i due libri 
più contraddetti; e questi, dopo due giorni, gli scriveva così: « Vi ringrazio 
di avermi obbligato alla lettura di opere tutte nuove e divine, ve le rendo
con mille approvazioni ».

A Lei accorrevano dotti e pii ecclesiastici, per chiederle illustrazioni 
sui passi scritturali, e restavano meravigliati delle risposte. Scrisse pare 
vari libri su argomenti ascetici e morali.

Per tre giorni il suo, cadavere, bello e flessibile, restò esposto nel 
comunichino della Comunità, per dar sfogo al popolo che accorse, e vi 
dovette intervenire la forza pubblica per mantenere l’ordine. Si gridava 
unanime: È morta la Santa!

Dall’Em.mo Cardinal Sisto Riario fu iniziato il processo informativo 
sulla fama e santità di vita, e sui miracoli operati, e dopo un decennio 
dalla sua morte, il 23 gennaio 1885, il processo venne consegnato alla S. Congregazione dei Riti.

« Più di cinquant’anni or sono, ero io nel fior 
degli anni miei, non ancora Sacerdote, ma solo vestito 
del sacro abito; e mi dilettavo e mi inebriavo qualche 
volta alla lettura delle vite dei Santi, e, ancor nuovo nell’esperienza religiosa, m’immaginavo che i Santi o 
le Sante vi erano un tempo, ma che poi fossero ces​-
sati, come certi eroi leggendari, che non più si ripro-
ducono. E dicavo tra di me: Oh ! Se vi fossero ancora 
dei Santi ! Come vorrei conoscerli ed amarli, ed otte​-
nere per loro mezzo ogni grazia da Dio !

«Con l’animo vibrante di giovanile ardore, io raf-figuravo la santità obiettivamente, nelle incomprese regioni del più trascendentale misticismo, in quella comunicazio-
ne intima di una anima eletta, che non vive più la vita 
dei sensi, ma che si è tutta in Dio trasformata, e ne ritrae 
in sè gli splendori divini, come uno specchio tersissimo posto ai raggi del sole: un essere che vive di una vita soprannaturale, non comune a tutti gli altri uomini, e, 
come confidente dell’infinita Bontà, ne può trarre sulla terra grazie e benedizioni senza fine.

« Tali in verità sono stati i grandi eroi e le grandi 
eroine del Cristianesimo, che la S. Chiesa eleva ai subli​-
mi onori degli Altari.

« Così preoccupato, io mi recai da un venerando 
Padre Francescano 10, in un convento di Messina e gli proposi il mio dubbio: cioè se vi fossero ancora sulla 
terra esseri sovrumani come negli scorsi secoli. Ma colui, che era uomo di Dio, mi disse che non mancano mai 
sulla terra anime di perfetta santità; che N. S. Gesù non 
ne lascia mai priva la sua mistica Sposa, che è la Chiesa; 
e sappiate ‑ mi aggiunse ‑ che in Napoli vi è una grande Serva del Signore, chiamata Suor M. Luisa di Gesù, la


quale, mentre pregava la SS. Vergine, per sapere quale titolo delle Litanie Lauretane Le fosse più accetto, in-
​tese come la dolce e limpida voce di un Angioletto, che disse tre volte: Stella Matutina, ora pro nobis; ed ha fondato un monastero di sacre Vergini, con una Chiesa dedicata alla Madre di Dio, sotto questo titolo di Stella Mattutina.

« Le calde parole di quel venerando Francescano furono per me come, una celeste rivelazione. Io pregu-
​stai il beato momento che l’avrei veduta, che l’avrei 
amata; e senz’altro indugio la mia mente, il mio cuore, 
tutto me stesso fu rivolto a Napoli. Io vi giunsi il 26 
luglio del 1870. Palpitavo di sacra emozione innanzi 
alla grata del monastero di Stella Mattutina, in presenza della umile Serva del Signore, la quale, dotata com’era dello spirito del Signore, precorse il mio avvenire con quanto il suo Sposo Celeste le ispirava. 11
Sono trascorsi cinquantadue anni dal consegui​-
mento del mio ideale, cioè vedere una Santa vivente; 
anzi di più che vederla e parlarle, sentirne la sua sacra dilezione per lo spazio di cinque anni, quanto ne so​pravvisse; godere da Messina una frequente corrispon-
​denza per lettere, e poi, salita agli amplessi eterni di 
Dio, avermene dalle pie di Lei figlie spirituali, quali 
insigni reliquie, il suo bianco velo e il candido sòccolo, 
che io conservo da quel tempo come preziosi ricordi ».

Dalla cronologia della corrispondenza tra il nostro Chierico e il Monastero Stella Mattutina, traspare che 
egli aveva l’idea di ritornare a Napoli, nell’anno sus‑


seguente, ma ne fu impedito dalla sua. malferma salute 
e da qualche probabile operazione chirurgica che minac​ciava di subire. Difatti nell’ottobre del 1871 così gli 
scrive la serva di Dio

“ Viva Gesù e Maria.

“ Stimatissimo fratello in C.sto.

“ Desidero conoscere come state, se siete migliorato 
o pur no; e quando decidete di partire. Noi stiamo pregan​-
do per voi, e spero che la Vergine SS. voglia farvi ristabili​-
re. Vi saluto con M.a Giuseppa, e datemi qualche risposta e 
sono

“ M.ro 8/10/71.

       Vra serva

M.a Luisa di Gesù   „.


In altra susseguente la veggente ringrazia il Signore
che si è sospesa l’operazione, si mostra assai soddisfatta
delle strofe in onore di Maria SS. Stella Mattutina, e
lo prega di scriverne anche le preghiere, poichè  « questo
dono lo avete voi » essa dice, e  chiede anche versi per
il Cuore SS. di Gesù e per S. Agnese.

Nelle altre lettere dello stesso anno 1871, Maria 
Luigia gli scrive: « Spero che vi profitterete dei talenti 
che il Signore vi ha donato per amarlo con più arden-
​za », e fa preghiere per la liberazione dalla prossima 
leva.

In una che porta la data del 26 Nov. 1871 sono 
notevoli queste espressioni : « Spero che S. Agnese vi otterrà quel distacco che desiderate, perchè in verità 
non si può giungere alla divina unione senza un per-
​fetto spogliamento, perché anche un capello è di osta-
​colo. Desideratelo, spogliatevi di tutto ed entrerete in possesso di un tanto bene... »
Quanta finezza di vita spirituale c’era nell’anima 
del nostro Chierico !

Dalle varie lettere di quel tempo si deduce che la 
serva del Signore stava anche in palpiti per il suo « sti​matissimo Fratello in G. C. », come lo chiamava, perchè non andasse a fare il militare; e in una del 13 marzo 
del 1872 ringrazia « immensamente il Signore per la 
grazia fatta di averlo liberato dalla leva ».

La corrispondenza con la serva di Dio, come ab​-
biamo detto, durò fino a quando ella visse; ed è pre​-
ziosa per la rivelazione dello spirito del Padre. Anzi da 
una lettera del 1872 possiamo rilevare che doveva es​-
sere nota a Messina la grande carità cui era inclinato 
il suo cuore, e la generosità delle sue elemosine, per 
quanto lo stato di famiglia lo comportasse; poichè, abu​-
sando, alcuni malvagi gli fecero una volta pervenire 
lettere anonime, chiedendogli con minacce delle ingenti somme; e a tal proposito, essendosi egli consigliato con 
M.a Luisa, questa gli scrisse:

« In quanto a queste lettere anonime, io vi consi​-
glio a non incaricarvi, ancorché ne aveste pure cento 
perché se voi un giorno nel luogo indicato deporrete 
100 lire avrete in seguito altre lettere che avanza il 
numero delle lire, e voi come fate? dove le prendete? Solamente dovete stare vigilante su di voi, in non an-
​dare a parti di campagna solitarie, cui correreste rischio 
di passare qualche cosa, in qualunque luogo che vi con​ducete che ci è qualche pericolo andate in compagnia 
di altri. Facendo così non avete timore, vivete tranquillo, sicuro che Iddio vi aiuterà in ogni evento, Egli giammai lascia perire i suoi servi che di cuore l’amano. Dio è 
con voi, e tutto per voi il quale vi difende e vi pro​-
tegge, ancorchè schierati venissero contro di voi tutte


le potestà infernali, poichè niente si può fare senza il 
volere di Dio ».
Per amore di brevità, tralasciando tutto il resto 
che riguarda la corrispondenza di queste due anime spi​rituali (l’ultima lettera di M.a Luisa è del 21 dic. 1874), notiamo solo che il Chierico Di Francia in quegli anni 
si diede a propagare con scritti, versi e sacri discorsi il 
culto e l’amore verso Maria Santissima col titolo di Stel-
​la Mattutina. E a tal fine fondò una pia e vasta Asso​-ciazione nella Parrocchia di S. Maria dell’Arco, alla 
quale mercè la sua opera indefessa si ascrissero innu​merevoli persone di ogni ceto e di ogni età. L’elenco 
che conserviamo dimostra il fervente apostolato del Chie​rico promotore. Tale Associazione fiorì sino al terremoto del 1908, che abbattè la Chiesa 12.

La religiosa Suor Maria Agnege, successa a Maria Luisa nel governo del monastero, congratulandosi col di​letto Chierico della sua devozione e propagazione del 
culto alla « Stella Mattutina », gli scriveva nel settembre 1875: « Quanta altro tempo per essere ordinarto? Spero vedervi celebrare una Messa all’altare proprio della « Stel-
​la Mattutina ». Oh quante benedizioni vi darà quella 
cara Mamma! »

Da Maria Luisa aveva il fervoroso Chierico appreso l’esistenza della celebre Maria Palma di Oria, il cui no-
​me si era diffuso non solo in tutta la nostra Penisola, 
ma nell’Europa, per i fenomeni straordinari che presen​-
tava di stimmate, estasi, profezie, sofferenze atroci e


attraeva le attenzioni e le visite di ogni ceto di persone,
che da tutte le parti andavano a visitarla, compresi va-
​lenti medici, ansiosi di studiare la paziente.

Lasciando alla Chiesa il giudizio su questa anima, 
che impressionò il clero e il laicato dei suoi tempi, se​gnaleremo che l’ardente desiderio del Chierico Di Francia di avvicinare le anime reputate sante lo mosse ad entrare subito in relazione col confessore della Palma, ch’era 
allora il canonico De Angelis di Oria, chiarissimo per 
virtù e dottrina, e conserviamo non poca corrispondenza piena di celestiale ardore, emanante dalle virtù del nostro Chierico.

In Messina a parecchie persone pie; e fra queste 
la madre del Di Francia, era nota Maria Palma, e non 
poche desiderando vederla si recarono difatti in Oria.

Non poteva non andare il nostro Chierico in quel 
paese, ove un giorno, per disposizione provvidenziale, 
egli avrebbe fatto rifulgere la sua carità con due Isti-
tuzioni attualmente così fiorenti13.

Vi si recò durante il chiericato forse due volte, e 
poi una terza nei primi tempi del Sacerdozio. Ebbe dei colloqui, per quanto brevi, fervorosissimi con la veggente, 
e vide cose che oltrepassano il naturale; e ricevette in​coraggiamenti a crescere nel fervore che lo animava, e raccomandazioni a curarsi la salute abbastanza deperita. 
Nel raccontare queste cose, egli insisteva, come abbiamo detto, che dobbiamo ammirare i doni del Signore, ma la regola della nostra vita sia sempre la pura fede e gl’in​segnamenti divini.

Queste varie visite in Oria gli porsero il destro di comporre un libretto di preghiere e di canzoncine al 
Patrono di quella città; e perciò nel discorso ch’egli nell’aprile del 1909 terrà nella Chiesa di S. Benedetto 
in quella città, per l’ingresso delle Figlie del Divino 
Zelo, rievoca quei tempi giovanili con queste parole:

« Più volte mi mossi dalla mia lontana Messina, e qui venni per visitare questi luoghi, per vedere di presenza 
quei venerandi Padri 14, per venerare le sacre reliquie 
del vostro illustre protettore S. Barsanofio; e fin d’allora 
il grande Solitario della Palestina divenne mio protet-
​tore, e il mio scarso estro giovanile gli offrì il tributo 
di poveri ma affettuosi versi: e non pensai, che, dopo 
tanti anni, li avrebbero cantati in Oria queste Orfanel-
​le messinesi.

Oh! con quale trasporto, che nemmeno sapeva spie​-
gare a me stesso, io mi traeva in questi luoghi ! E la 
divina Provvidenza non cessava di lavorare i suoi oc​-
culti disegni ».

In mezzo a questa vita di fervore, il Chierico Di 
Francia frequentava il Seminario Arcivescovile da ester​-
no, perché i moti rivoluzionari non avevano permesso 
di riaprirlo con alunni interni, e sotto la scuola di va​-
lenti professori iniziò il corso teologico. Non tralasciò 
però il culto delle lettere e della poesia, e perciò dallo 
zio Sac. Giuseppe Toscano veniva spesso chiamato a scrivere su La Parola Cattolica, come abbiamo visto.

Per aprirsi una via all’insegnamento, che gli avreb-
​be procacciato qualche aiuto economico, nelle ristret-
​tezze di famiglia, e sopratutto nuovi mezzi di grazie 
alle anime, si accinse nel primo anno del chiericato 
a dare gli esami di Maestro elementare, che felicemente


superò, come risulta dalla patente conseguita il 26 agosto
1870.

Gl’Istituti cattolici della Città se lo contendevano 
ad insegnante, sebbene in freschissima età; e ci è di caro ricordo il discorso, che conserviamo nel suo originale, 
del 10 gennaio 1871, recitato, non ancora ventenne, al​l’Istituto Seccano, tanto apprezzato in Messina, in oc​casione della solenne distribuzione dei premi.

Casi si avanzava tra studio, preghiera e attività re-
​ligiosa e letteraria per arrivare alla meta, e nel 15 set​-
tembre 1872 da Mons. Natoli riceveva la Tonsura e i 
primi due Ordini Minori nella Cappella del Palazzo Ar​civescovile, e il 20 marzo dell’anno appresso gli altri 
due nella Cattedrale 15.

In questo tempo lo troviamo che fa da aio a un 
fanciullo della nobile famiglia Cumbo di Messina, e 
ciò rivela il concetto che di lui si aveva nella nostra 
Città.

L’occhio delle persone pie era rivolto in modo particolare su questo giovane chierico, che formava le speranze della chiesa di Messina. E lo conferma anche 
il fatto che una devotissima donna, rimasta vedova, 
con un ingente patrimonio, concepì la felicissima idea 
di impiegarlo a favore di uno o più chierici segnalati 
nella pietà, che aspiravano al sacerdozio, quale ti-
​tolo di loro ordinazione. Essa si confessava allora col 
P. Pellegrino di Porto Salvo, uomo di grande virtù e 
che conosceva assai bene il nostro Annibale Di  Fran‑


cia. Con lui si consigliò la pia signora sulla scelta di 
un primo chierico, e il P. Pellegrino, senza esitare, fece subito il nome del pio giovane Di Francia. Forse allora 
le condizioni della famiglia non dovevano essere tanto prospere, dacchè il patrimonio paterno era andato in dissoluzione dopo la morte del Cav. Francesco, nè la vedova, al fine di trovare chi potesse pensare ad ammi​nistrarlo, era riuscita nell’intento col passare a seconde nozze ; poiché la nobile persona, cui si era congiunta, 
non intendeva affaccendarsi in questioni amministrative 
e contenziose, e dopo poco tempo  si separò legalmente dalla moglie. Dovette tornare perciò di grande conso​-lazione al nostro Chierico la proposta fatta dal P. Pel​legrino.

Quanta venerazione il nostro Padre Fondatore nutrì
durante la sua vita per tale benefattrice ! Egli non man​-
cherà di visitarla di quando in quando, e sarà anche
più tardi suo spirituale consigliere, e la pia donna gli
rinnoverà le sue beneficenze nei gravi momenti dell’ in-
digenza 16.



Potè così il nostro Chierico ricevere il sacro Ordine 
del Suddiaconato il 10 giugno 1876 nella Chiesa del Monastero di S. Teresa da Mons. Giuseppe Guarino, suc​cesso a Mons. Natoli; e poi il Diaconato nel 26 maggio 
del 1877, nel Monastero di Monte Vergine.

In questo tempo di prossima preparazione al Sacer​dozio, agli studi severi di teologia e all’attività di scrittore


e insegnante, congiunse una grande fecondità di  sacra
oratoria.

Già quasi appena indossato l’abito, la sera del 16 gennaio 1870 (ad ore 24.30, è notato nell’originale manoscritto) recitava il panegirico di Maria Santissima della Provvidenza, nella Chiesa di S. Nicolò dei Cuochi.

Da quel tempo sino al conseguimento degli Ordini Sacri ha dovuto predicare altre volte, ma durante il Diaconato cominciò ad essere l’Oratore più ricercato nel-
​la nostra Diocesi.:

Abbiamo, si può dire, una vera selva di prediche 
dal 1876 al 1878, tutte scritte o appuntate di suo pugno, 
su vari argomenti, ma soprattutto su la SS. Vergine 
Maria, segno dell’amor tenerissimo ch’egli portava a cotesta Madre celeste, che l’aveva insignito del suo nome nel santo Battesimo.

A cominciare dal panegirico di « Stella Mattutina » predicato nel luglio 1875 da Suddiacono nella Parrocchia 
di S. Giuliano, alla prima novena di questo bel titolo, 
che si prese a festeggiare nella Parrocchia di S. Maria dell’Arco, e all’intiero mese mariano nella parrocchia-
​le Chiesa di S. Lorenzo, non v’ha titolo o mistero di 
Maria Santissima sul quale il Ch. Di Francia non abbia intessuto meravigliosamente le lodi sui pergami di Mes-
​sina e delle borgate vicine: Purificazione, Natività, Pa- trocinio, Divina Maternità, Rosario, Rosa Mistica, Rifu​-
gio dei peccatori; ecc. ecc . . . oltre si diversi panegirici 
in onore di N. Signore e dei Santi ed Esercizi Spiri​-
tuali, conferenze ecc. 17.

Non fa meraviglia perciò se la pia Abbadessa del Monastero delle Cappuccine di Città di Castello, con la quale il nostro Chierico era pure in comunicazioni spi​rituali, per la grande devozione ch’egli aveva per S. Ve​ronica Giuliani, (di cui un giorno pubblicherà gli scritti), tratta con lui della predicazione da farsi in quel Mona​-
stero per la grande S. Con fondatrice. E così gli scrive:


« E sarà vero che per la festa di S. Veronica Lei 
venga a predicare? Ma io spero che dirà anche la Mes-
​sa. Se ciò sarà, l’assicuro che ci gare di grande conso​-lazione ». Ed in altra: « Avendo raccontato ogni cosa 
a Monsignor Vescovo (per la predicazione), mi rispose 
che avrebbe preso informazione dal Suo Arcivescovo, il quale Le ha date buonissime, e di cui il nostro Vescovo 
è rimasto pienamente soddisfatto della Sua degna per​-
sona. Ne sia lode a Dio, che l’abbia dotato di molto 
talento, e così potrà fare gran bene alla Sua Chiesa... »
(17 aprile 1877) 18.

Si deve a lui Diacono di aver introdotta in Mes-
​sina, oltre la devozione a Maria SS. « Stella Mattutina » anche quella della Madonna di Lourdes, per la quale compose tutte quelle poesie popolari, e alcune di sapo-
​re classico, che tuttodì si cantano nelle chiese di tutta


la Diocesi. Come torna caro sentire echeggiare, per i 
tempii delle città e le chiese dei nostri villaggi e anche 
per le strade dalle pie fanciulle, quel ritornello:

Gridiam con giubilo sino alle stelle:

Viva la Vergine di Massabielle !

Nel Luglio del 1876, dopo predicato l’intiero mese 
di Maggio, nella Parrocchia di S. Lorenzo, e narrate 
e illustrate le apparizioni della Santissima Vergine di Lourdes, il Diacono Di Francia compose un libretto di preghiere e di canzoncine, e vi appose una pregevole prefazione, nella quale in ultimo scrive: « Questa cara devozione a Maria Immacolata di  Lourdes oggi esiste
nella nostra Città, e va sempre giù allargandosi. Ebbe
origine nel Maggio dell’anno 1876, per le narrazioni che furono fatte delle Apparizioni di Lourdes nella Chiesa Parrocchiale di S. Lorenzo. Il popolo ne rimase profon​damente commosso; ond’è che, terminato il mese Maria-
​no, affinchè la divozione divenisse perpetua, fu stabilita 
una pia Associazione sotto il titolo della Immacolata Concezione di Lourdes; della quale molti sono gli ascritti
e vanno sempre più crescendo. Questa Associazione è
oggi aggregata alla primaria Arciconfraternita esistente in Roma, e fruisce così del comune tesoro delle Indulgenze.

Possa così bella divozione diventare una nuova 
gloria di tutto il popolo messinese; giacchè Messina è quella città, che Maria Santissima si degnò di predilig​-
gere, e che mai sempre si è distinta nell’amore verso 
la gran Madre di Dio »19
Qualche mese prima della sua ascensione al sacerdo​-
zio, si tenne nella Chiesa di S. Filippo Neri la grande premiazione della Dottrina Cristiana, che lo zelo dell’Ar​civescovo Guarino aveva assai bene organizzata per le 
varie Parrocchie della Città. E a leggerne il discorso di occasione è scelto il Diacono Di Francia, il quale col 
suo dilettevole stile e la singolare unzione, eccitò tutti 
gli animi a favorire calorosamente quest’opera della più 
alta importanza per la salvezza della prima età.

Fra tanta attività di predicazione e di studio, la 
sua vena poetica gl’ispirava continui lavori:

Nei primi anni del Chiericato consacrò dolcissimi
versi alla nostra cara Madonna della Lettera e alla San-
tissima Vergine Immacolata; e sanguinandogli il cuore
per il 20 settembre del 1870 compose le Reminiscenze
della città di Roma carme di profondo sentimento reli​-
gioso. Al compimento dei giorni del Pontificato di S. Pie-
tra (23 agosto 1871) tesse un’ Ode al gran Pio IX; un
lungo e soave carme dal titolo Colpa e Redenzione de-
dica all’Immacolata nel 20 dicembre 1874 ; saluta l’anno
appresso con una calda Ode l’ingresso di Mons. Gua​-
rino in Messina, e tacendo di altri componimenti, ci
torna caro ricordare quei bei versi resi tanto popolari
al Cuore SS. di Gesú che cominciano : « O Cuore ado​-
rabile ‑ di pace e perdono » i quali si presero a can​-
tare d’allora in poi nelle varie Chiese della Città e
in appresso nelle nostre Case. Diede occasione a queste
strofe un orribile sacrilegio commesso in Dolo (Vene-
zia, che suscitò anche in Messina sacre funzioni di
riparazione e di espiazione. Ne fu tocco il cuore del
nostro Accolito e versò in quei versi i suoi gemiti,
pubblicandoli su La Parola Cattolica il 21 gennaio
1875.

Trasportato frattanto dal suo zelo, che gli faceva passare anche le notti in preghiera, anelava di raggiungere
la prossima meta del Sacerdozio, e quando già pareva 
di averla toccata, ecco che si presenta alla sua mente il timore di un notevole ritardo.

Nel dicembre del 1877 il S. Padre Pio IX era
gravemente infermo, e si era sparsa la voce che l’Ar​civescovo di Messina, nel caso di morte del Pontefice, 
non avrebbe tenuto ordinazioni per un intiero anno. 
Il Diacono Di Francia aveva ottenuto la promessa da 
Mons. Guarino, che nel prossimo marzo gli avrebbe con​ferito il Sacerdozio, e alla voce che si era diffusa teme
che il suo dolce sogno non si potrà facilmente realizzare. Impressionato scrive una commovente supplica al piis​si-
mo Arcivescovo, esponendogli l’unica sua ambizione
« di stringere presto nelle sue mani Gesù  Sacramen​-
tato e di offrirlo al  Padre in sconto delle sue colpe. 
Ormai ho 27. anni,  egli dice, malferma è la mia salu‑
te: Dio sa per quanto tempo potrei godermi il Sacer-
​dozio ... ».

L’ Arcivescovo Guarino, che gli voleva un gran bene,
per incoraggiarlo e sollevarlo dall’abbattimento, con una delle sue amorevoli facezie risponde al poeta Di Francia, 
a tergo della supplica: « Figliuolo benedetto, quanto 
avete scritto è tutto poesia!... ».

Pio IX moriva il 9 Febbraio 1878. Troviamo un 
lungo elogio funebre abbozzato dal Diacono Di Francia 
che doveva leggere il 16 Febbraio non sappiamo dove.

Il 16 Marzo l’Arcivescovo Guarino mantenendo il
suo impegno, l’ordinava Sacerdote nel Monastero dello Spirito Santo, dove ancora esisteva la Comunità delle Cisterciensi; la quale, purtroppo, andava assottigliandosi, 
e si preparava a sparire, per lasciare libero campo in


quel santo luogo alle opere Antoniane del novello Unto 
del Signore.

Con quali disposizioni egli sia asceso al santo altare, 
lo si può dedurre dalla vita fervorosa di preghiera e di 
zelo menata fino allora, e dalle fiamme di carità, che manderanno le sue opere; e questo tenteremo di ritrar-
​re, parlando del suo Sacerdozio.

�     Dio e il prossimo, XX, 7�8 (1927) � XXI, 12 (1928).


� Questi Appunti (in gran parte dettati da Padre Annibale) furono�presentati, da Padre Santoro, al Tribunale ecclesiastico di Messina du�-�rante la sua audizione quale Teste al Processo Informativo per la Cau�-�sa di Canonizzazione.








3 Il rinomato direttore de «  L’Unità Cattolica » di, Torino, pubbli�cista � e polemista insigne.











4 Intimo amico del Cav. Francesco Di Francia.





5  Vedi: Di Francia,  Fede e Poesia.











6 Vedi: Capo III, p. 14.








7 vedi p. 22.


8 Ad una farfalletta, vedi Capo IV, p. 23


9 Maria Luisa, al secolo Maria Carmela Ascione, nata in Napoli nel �1799, fu sino dalla sua infanzia prevenuta dalle celesti benedizioni, e per �l’esempio delle sue virtù molte giovanette lasciarono il mondo e si fecero �religiose.


         Entrò giovanissima in una Clausura di Benedettine in Napoli, �chiamata Donnaromita, ma per grave infermità dovè poco dopo uscirne. �Riavutasi, fu ammessa nel ritiro della SS. Addolorata all’Olivello, ove prese �il sacro abito dell’Addolorata con il nome di Maria Luisa di Gesù. Contava �allora 20 anni, e per le sue virtù dopo cinque anni fu eletta Superiora. �Soffrì molte persecuzioni e calunnie, che sopportò con pazienza eroica, dando esempi di somma dilezione pei nemici e persecutori. Ma ammalatasi di nuovo gravemente, dovette un’altra volta uscire da quel luogo santo, perché il �Signore le affidava una speciale missione. La quale, come poi dimostrarono �i fatti, fu quella di fondare un nuovo monastero col suo spirito e con le �sue regole, affidando alle sue Suore la istruzione delle fanciulle povere, �per toglierle ai pericoli del mondo. E 1’8 maggio del 1840, in compagnia di �altre, sette aggregate, entrò nella prima Casa al Vico della Solitaria, a S. Lu��


�





10 Il  P. Pietro da Portosalvo.








11 Lo confortò nelle sue angustie spirituali, dissipò tanti suoi �timori, e gli disse:  « Voi sarete  Sacerdote e farete molto bene alla �Chiesa ».


Anche la Sig.ra Toscano e i suoi parenti ebbero la aorte di parlare �non una volta sola con Maria Luisa.











12  La Parola Cattolica del 10 Aprile 1875 fa una bella recensione�del libretto e Sacro Novenario di Stella Mattutina, composto dal nostro �Chierico, nel quale egli spiega l’origine di questa soave devozione, dovuta, �a quanto piamente si crede, alla stessa Vergine SS. la quale si manifestò�alla veggente col Bambino in braccio, uscente da una nube che risplendeva �sopra il golfo di Napoli.











13 L’ex Convento di S. Pasquale dei Padri Alcantarini di Oria è �oggi, rinnovato e ingrandito, divenuto un grande Orfanotrofio Antoniano �maschile, con annessa Scuola Apostolica dei Rogazionisti, e l’ex Convento �delle Benedettine è stato trasformato in Orfanotrofio Antoniano femmi�-�nile con Casa di Noviziato per le Figlie del Divino Zelo.











14 I Sacerdoti dotti e pii coi quali era in relazione epistolare. 














15 La prima Ordinazione ci richiama un grazioso episodio che il �Padre ci raccontava. Non sappiamo per quali ragioni, egli arrivò in ritardo�alla funzione, e 1’ Arcivescovo attendeva la sua venuta. Appena arrivato il �Di Francia con un certo rossore chiese perdono al Pastore, e questi sorri�-�dendo gli disse: � Niente figliuolo, io ti attendevo, perché sarei rimasto �molto dispiaciuto se non fossi venuto.














16 Fu essa Grazia Cucinotta, vedova Signer, la quale costituì pure �il patrimonio sacro al fratello del nostro Padre, Sac. Francesco Di Francia. �Morì nel 1903, all’ età di 87 anni, assistita da un Canonico della Catte�-�drale, cui aveva dotato di un terzo patrimonio, lasciando esempi luminosi �ai ricchi come impiegare bene le loro dovizie per la salute delle anime. �Nei solenni funerali il Padre ne tessè 1’ elogio, ch’è pubblicato nella rac-�colta dei suoi Discorsi.











17 La Parola Cattolica nel 7 Luglio 1876, così scriveva nella Cro�-�naca: « Invitati pubblichiamo:


  Parrocchia di S. Luca, 7 luglio 1876. Gentiliss. Sig. Direttore, Ringra�ziandola del breve cenno da Lei scritto e pubblicato nel N. 54 de La Parola Cattolica relativo alla bella e canta divozione del Preziosissimo Sangue di�





Gesù Cristo Signor Nostro, già stabilita nella mia Chiesa Parrocchiale e �festeggiata con maggior solennità in quest’anno, La prego caldamente a �voler rendere ancora di pubblica ragione la presente mia letterina in segno�di mia riconoscenza verso l’egregio e caro giovane Suddiacono Annibale M. �Di Francia, il quale animato dallo spirito di Dio seppe, nel corso del �Sacro Novenario, recitare tali fervorosi e ben condotti sermoni, che riuscì�ad invogliare molti del numeroso e colto uditorio ad ascriversi nella lista �di coloro, che con oblazioni spontanee intendono sempre più rendere de�-�coroso l’esterno culto del Preziosissimo Sangue. � Parroco Can. Giovanni Fi-locamo  ».





18 Nel 1874 il Chierico Di Francia pubblicò un libretto di preghiere �a S. Veronica Giuliani, e nella prefazione scrive: « Così sciolgo un voto �per una grazia che la Santa benignamente mi concesse ».











19 Questa sua grande devozione alla Vergine di Lourdes ci richiama �un soave ricordo. Nelle gravi sofferenze dell’ultima malattia, il Padre, chiedendo�aiuto alla gran Madre celeste, con grande infantile e filiale confidenza, le ricor�-�dava appunto ch’egli era stato il primo a predicare le meraviglie di Lourdes�in Messina e a diffondere la devozione anche con l’uso dell’acqua miracolosa.














